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PREFAZIONE 



Lettori stimatissimi, smallili lettrici. 

Suvvia, facchini !:i y.'.-.s, ridiventiamo umici; 

Se un po' aspettar v'ho Mio, ouesto [ìrozioso forno, 

lo non no ho ta culpa, in fi da gelali t omo I 

Ln Fama fu, pcltc-iwla o ecnin discrezione, 

Clio andò por tulio il mondo a metterci in canzone, 

Si che da un piii nll'altro sì disse e si aflurnift, 

Istame frcrjiiciiik-iiiii-, [Viinaii'le c petizioni, 

SI che in un fini -piìi'iroii'i ■.ìiu?mihi e jiift edizioni; 

Questa elio vi presento e la duemila e una, 

A cni sudare intorno a cui sudaro intorno 

a cui Buferò intorno 

Lettrici e lettori ! i momenti sono supremi... c qui 
mi manca, la rima. 

Ora, vi prego; mettetevi una mauo sul... gìlet, e di- 
temi, so mentre in piazza si grida morte alla insegne 
francesi, . io posso rreddaiueufu cimsuìtìu'c il rimario. 
Infamia ! 

Lettori e lettrici, riflettete- ; io amo le rime.,, ma prima 
di tutto la patria 1 



Oh, la prosai oli, questa eterna nemica delle donne 
die pesano tre miriagrammi, dei terni al lotto, del 
marchese delie mortadelle e di Cugia 

Ha torniamo alla Strenna, o meglio ancora alla Pre- 
fazione : 

Che cosa tuo! dir mo' Prefazione? 

In poche parole mi spiego : in tante quante me ne 
occorrono per riempiere le spazio assegnatomi dal si- 
gnor Proto. 

Pei preti, la p; -efa-Mne o prefaiio è quella che pre- 
cedo immediatamente il canone, che io chiamerei an- 
che cannone. 

E comincia colla corda. Ciò vuol dire, che i preti 
quando possono lamio L;i prefazione eolia corda; salvo 
poi il finire eolla graticola. 

Pegli oratori la prefazione è. un discorso proemiale; 
comunemente dovrebbe esser breve ; ma ci sono mol- 
tissimi casi in cui è lunghissimo. 

Si è calcolato die una sola prefazione del deputato 
Sinoo baste per addormentare più di dodici mila persone. 

Pegli editori la prefazione ò una rete invisibile, in 
cui si pigliano i merli, che per corruzione della lingua 
oggi si dicono associali od abbonali. 

Pegli scrittori e letterati la prefazione è una parte 
di un discorso o di uno scritto, con cui sogliono pre- 
parare il lettore. 

Io conosco però degli uomini non letterati, anzi quasi 
illetterati, clic adoperano molto bene la prefazione per 



dalle schede della ricchezza mobile 
mobile — o dalla crudeltà de! patirò 
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Un altro mio amico 
dovette tradurre ia vi 
magnifica prefa^ion-, 
fare la salsa di poi 

Per un giornalista 



ri' 




(ì:i;i!nii']iti!, 



per uno 



che sìa incaricato di compilare una Strenna, per me 
insomma, sapete clic cosa significa ima prefazione? 



Perdio io non voglio rimorsi ; e quello clic sto per 
dirvi potrebbe — che dirò mai ? — potrebbe, gran Dio ! 
farvi cadere il ■Jiignon e qualche cosa altro. 

Ebbene, vedete, la prefazione per me 6 è è un 

Ma ve lo dirò un'altra volta. 

Ora~passiamo a riepilogar alla meglio tatto ciò che 
contiene di bello il presente volume. 

Lieo alla meglio, perche, a lodar corno si conviene 
la Strenna del Fischietti) ci vorrebbo la penna del 
Petrarca. 

Non parliamo di questa Prefazione, che e il prodotto 
di un terribile mal di denti che mi tormenta. 

Dopo di essa troverete la Rivista politica di Fran- 
cesco Redenti, che questa volta fu intercalata di inci- 
sioni e di pagine di testo. 

Dopo il Congresso di .ìMinux, commedia cattolica di 
Fra Chiohibio — le Gesta di un Orlando Pacifico, 
schizzi di Fra Martino — Matteo Pungala, racconto 
storico di Fra Ficchino — Tonello in Roma, opera del 
medesimo — Le Sette Piaghe d'Italia, caricature di 



Bt 



v'è nessuna di voi che 
indizione v'e nessuna 



temerò una forte emozione? 
patisca lo convulsioni a ve- 



di 



0 oo 



Camillo — Vita, virtù e miracoli di Martin Pitia, dì 
Fra Bonaventura — Gli Epigrammi — Le Sette Opere di 
Miserì'-orilia, caricature di Camillo — Un Grand' Uomo, 
di Giovanni Brumhelli — La solita Gerla — L'Enciclo- 
pedia di Redenti — le Riforme araldiche di Virginio 



La Strenna del Fischietto costa sempre h. 2 in città 
di Torino e lire 2. 2ó franca di posta per tutto il Regno 
d'Italia. 

Io vi prego di rimarcare il fenomeno e vi db la mia 
benedizione. 

Torino, novembre 18G7. 

Fra Ilario. 



AVVISO AL LETTORE 

Fra coloro che manderanno alla Diro/ione del Fi- 
schietto la spir.'fi'iizii.nin ilrlla <>' paguri. ih.W i-:>n;irlopcdìa 
intitolata : Kciai-ula. bi^nu-rifi). Rompitela e Itclms, 
due estratti a sorto riceviTuinii) in dono pratititamciito 
per un mese il Fischietto. La spiegazione di essa pa- 
gina sarà da noi data nel numero del 15 gennaio pros- 
simo venturo. 
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n di andar 
giorno di Mentana ~~ I: 
mio amico politico, Ioni 
diventata la bocca di ut 
basta appena a rischiar 



is, — ore 9 pom. del 
cura dì cui parla il 
imiti, è assolutamente 
lanterna ilei Fischisi/o 
: gigari; esche fatte e 



simo Regno Cartaginese. 



grave ed 



\ ili Novara, quarto dal fatto dì 
l'arresto di Sinalunga, s'è veduto 
onte... di carta. 



a del mondo, trovò a 



suoi collidili. 

. Trovò il palazzo Pitti occupato qi 



sclus 



i carta posta con uri Celestino ad la&ts. 
Antonio e un Finale... di pifferi da montagna, 
n professore monsignore e santo Domenico, che 
conciliare il Laicato col Clero, lo Stato e la 
orella e don M;ira>.v.o, V,:u-ìh:M, e Do-Mirode, la 
! e il eliderà, il buonumore e la bile, il bianco 
j. — 0— che geniil o— che genii! 



L'Ercole di pasta frolla colla conciliano*! e Gogfì di voler 
presentarsi agli italiani in un bel l'atteggi amento. 
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Une testimoni impossibili di una grande carneficina. 
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Ha se dalla parte d'Oriente la lotta e accanita fra i 
Cristiani ed ì Torcili, anche al Nord non si scherza, e 
la vecchia Inghilterra riceve dai feniani un attestato di 
amicizia molto eloquente. 




E difiatti i pronostici non Sbagliano. 
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E Radazzi ai dichiara risoluto portar tutto il peso del- 
l'ime ecclesiastico. 



In quel mentre avveniva una strana rivolutine... e- 
conomica, intendiamoci bene. 

Una rivoluzione più dróla ancora di quelli che pro- 
varono gli italiani nei loro sentimenti di stima verso 
llatta ni. 

L'uomo di Novara, di Villafranca, di Sarnico, di A- 



Ed Ì biglietti di banca, maledetti, dispreizati e vilipesi 
da tutti, diventano di ponto in bianco i promotori del- 
l'industria, la salvezza delle fabbriche nazionali, la sa- 
lute delle finanze italiane. 

Tanto-è vero, che mentre Ferrara era portato incielo 
per la sua promessa di abolire col 1" di gennaio il corso 
forzoso, viceversa, Rattawi era applaudito perchè lo pro- 
rogava. 

E Dorella sfornava nella Gazzella del Popolo una serqua 
d'articoli sui mirabili effetti del Coeso Fonalo. 
Ohi la potenza delle rivoluzioni.... economiebe I 

Hattazzi non perde tempo e si dà ad una occupazione 
per lui prediletta, come quella che gli lascia nelle piazze 
ministeriali — in caso di caduta — aderenze ed amici. 





io dei figli di Macch 
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MISGEA 



PERICOLI E VANTAGGI DELL'OMONIMIA. 



È a Torino un'agiata fainigliuola , composta di due 
giovani coniugi e d'un bambino di qualche mese. 

La famiglinola erasi inurbata da pochi dì, a motivo 
della invadente stagione invernale: e aveva, condotta seco 
dalla campagna una vispa e rozza contadine!!», pei ser- 
vigi della casa; la contadine!!» era anche belloccia an- 



Un giorno, in cui il freddo incominciava a farsi viva- 
mente sentirò, era capitato da Chivasso il fratello della 
padrona: un bello ed elegante abatino, che veniva ogni 
anno a passare coi parenti alcune giornate. 

Giunta la sera, la padrona ordinò alla Rosina — chè 
cosi chiamava*! la contadinella — di mettere i! prete nel 
letto de' forestieri : la Rosina eaegui. 

Dopo qualche tempo consacrato dagli sposi alle cure 
domestiche, la padrona chiama a só la Rosina e le dice: 

— Ora, poiché la stagione lo comporta va a trar fuori 
il prete e ponlo nel mio letto: che voglio, andando a dor- 
mire, trovarci un po' di calore. — 

La Rosina, la quale capiva il prete di carne, rimase un 
momento infraddue: ma l'ordine era perentorio: e vi si 
rassegnò. 

Come anche l'abatino , benché trovasse la cosa fuor 
dell'ordinario, vi si dovette rassegnare. 

Una mezz'ora era appena trascorsa , che la padrona 
•biama una tersa volta a sè la Rosina: e le comanda di 




i. 
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eavare il prete dal suo latto e di metterlo in quello del 
marito: avv egri acciò, a motivo dei gridori del bambino, 
la coppia s[-[>:i]-fit;mii iato dormisse. 

La sorpresi della Rosina s'accresceva: ma ad una 
nuova intimaiione di madama, ella non osò replicare. 

Lasciamo ]ioi, che i K-llori si figurino, corno dovesse 
accrescersi andm la sorpresa dell'abatino: il qualo pure 
/ suo malgrado o borbottando obbedi. 

So non clic, mentre la padrona avviavasi col fanciul- 
letto nella sua camera e la Rosina aiutatala a svestirsi, 

— Uscita di qua, andrai a levare il prete dal letto 
del padrone <■ lo inciterai nel tuo: anche tu avrai mo- 
do, poverina, di scaldarli le gambe. 

— Ma signora... ardi questa volta la serva di osser- 
vare: 

— Che hai stasera, gridò alquanto impazientita la 
donna: tu non mi sembri più quella : sei incantata come 
una statua di eira vergine! Sappi che noi non abbiamo 
aristocrazie per la testa: ugni bene fra noi è comune. 
L'hai capita dunque? Anche tu d'or innanzi , anderai a 
dormire col prete. — 

Qui, come è naturale, la sorpresa della Rosina fu al 
suo colmo: Ji'.:n sappiamo pi ni. ;-n questa volta la fosse 
una sorpresa dolorosa a gradevole. 

Invero, vedendo ubi il replicare sarebbe inutilo e forse 
non senza pericolo, la Rosina si stringe nello spalle e 
va a far l'ambasciata al prete : il quale dapprima si 
frega gli occhi per paura di sognare: poi pigliandola 
come un premio della sua docilità, entra nel letto della 
Rosina, che smorza il lume e lo segue. 

Tireremo qui un velo 'su ciò che accadde coli: 



direbbe il poeta: e ciò ebo non si vede, non si può sa- 
pere, soggiungeva mia nonna di memoria felice. 

Conviene credere tuttavia, che il calore del prete fa- 
cesse sulla Rosina un citello potenlc: imperocché la domane 
a giorno fatto era ancora addormentata : e non senti 
nemmeno il campanello della padrona, che chiamavala 
ripetutamente. 

La quale — vogliamo diro la padrona — vestitasi da 
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Quando la - 
tutte lo sue p 
matto gusto : 



iridai, lettori carisi 



nostri reverendi d'ogni paesi- al età. 
E nemmeno — ne siamo «erti — nemmeno le nostr 
■•erpetue. 



LA FORTUNA DELLE PAROLE. 



Uno dei tanti vescovi, che ci furono regalati tostò per 
aiutarci a metterci in grazia di Dio c a guadagnarci la 
gloria del paradiso: uno di questi vescovi iniziava or 
non ha molto il governo della sua duvcsi in Piemonte, 
colla solita circolare contro i ptmtaloni e contro lo altre 
mode secolaresche. 

Nella diocesi succennata vive da qualche tempo e vi 
fa da cappellano o da maestro un reverendo di Sicilia, 
monaco in origino dui cavicchio in un dei conventi del ■ 
l'isola: ed ora prete in virtù della leggo di abolizione. 

Don Checco — lo chiameremo cosi — trapiantato di 
sbalzo da un clima ardonto o asciutto in clima umido 
e freddo, come avviene d'ordinario nella penisola supe- 
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rioro: don Checco soffre maladettamente dei rigori del 
verno che incomincia: e s'accorse, che un buon paio di 
pantaloni era il miglior modo ili guarentirsi le gambe. 

Egli si mostro quindi ribelle alla circolare. 

La scorga settimana, don Checco riceveva un ordine e- 
piscopale, che lo chiamava ad audiendum verbum nella 
città: l' ex -monaco cii ora proto obbedisco. 

Venuto alla presenza del vescovo, questi gli fa un di- 
scorsetto, in cui parla del santo re Davide e di mille 
altre cose: e terminava col comandare al prete, di de- 
porre immediatamente gli scomunicati pantaloni: e di 
sostituire ai medesimi le canoniche brachesse. 

Don Checco si scusa col freddo e colla umidità: e in- 
voca la tolleranza cristiana del suo pastore 

Il quale perdendo la pazienza, gli risponde così: 

— Poiché non avete il coraggio dì mostrare in pub- 
blico i vostri polpacci, elio sono come le spalline degli 
uffiziali di Dio, vi permetto di provvedervi due buone 
ghete: esse vi terranno caldo meglio di tutti i pantaloni 
del globo terrestre. — 

E ciò detto, senza attcndore altra domanda e porgere 
altro schiarimento, il vescovo pianta il prete nella sua 
meditazione. 

Don Checco si trova davanti alle gliele di monsignore 
nello stesso imbarazzo che il don Abbondio del Manzoni 
davanti a Cameade: questa parola egli non l'ha mai 
sentita pronunziare ne in convento nò in paese. 

Non amando tirarsi addosso altri rimproveri ed altri 
fulmini, il povero proto s'acconta col primo uomo che 
gli capita fra lo gambe: e elio è — guardate il caso! 
— uno studente del quarto anno di leggo. 

Udita l'interrogazione, lo studente capisce o crede di 
capirò. 

— Che galeotto I grida egli fra sè. — 

Poi pensando cho questi sono servigi, i quali si fanno 
e si ricevono, informa il suo interlocutore del signi- 
ficato della parola: e pratico siccome egli è della geo- 
grafia della città, gl'indica anche fraternamente il luogo, 
in cui egli avrebbe trovata la merco a mercato migliore. 

Dapprincipio, don Checco crede di essere burlato : ma 
ricontandosi del santo rt Davide e delie sue sunamitidi: 
e — diciamolo pure, che nessuno ci sente — interpre- 
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tando anche con soverchia benignità il discorso del ve- 
scovo : don Checco, ripetiamo, fa acquisto delle duo 
gkete: e torna al paese, non rifinendo mai ili lodare la 
bontà e la carità di monsignore. 

Se non che, ci viene ora assicurato, qualmente la 
medicina suggeritagli dal vescovo non produca più a 
don Checco l'effetto richiesto, facendolo ami qualche 
volta gelare : e ci si aggiunge, clic i^li abbia intenzione 
di scrivere al vescovo, che diie di sembrano troppe : e 
che una sola gli potrebbe largamente bastare. 

Vedremo, che cosa accadrà. 

Intanto fin d'ora possiamo dire, che don Checco ha 

Imperocché egli, invece d'un santo re Davide, non è 
«he un povero peccatore. 

Fra Pignatta. 



EVA E IL SERPENTE. 



In una pergamena, 

Che per l'antichità si legge appena. 

Trovo il seguente dialogo 

Alla genesi analogo : 

Serpe me 

Eva! Eva! 

Eva 

Che vuoi ? 
Serpente 

Sosta un istante e ragioniam fra noi. 

Perchè, mangiando tutti 

Degli altri alberi i frutti, 

Tu, con paura di pietà commista, 

Fuggi di questo sol fino la vista? 
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Eva 

Jnvan, nemico rio 

Della mia. casa, iman mi tenti e inviti: 
La parola di Dio 

Questi frutti agli umani ha proibiti: 
È il sapor ch'essi dati dolco e giocondo, 
Ma la morte è noi fondo. 



Iddio, povera fumino, 
Si fa luffe di le: 

E questo scure fantasie dissemina, 

Per serbarsi egli so) dei mondo il re. 

Se la man tu divienili 

Al pomo a te vietato. 

Al par di lui ti rendi 

Signora del croato. 

Dinanzi agli occhi tuoi 

Si schiuderanno gli alerai misteri: 

Passeggerai, se vuoi, 

Adorala dai (.■ululili emisferi. 

Cogli il frutto o lo mangiai 

A tu por sempre <i alla tua semenza 

In retaggio verrà la sapuinza. 

Eva 

Non ambisco gli arcani 

Né del cielo scrutar, né della terra: 

Ai lìlo.-oJi insani 

Volentier lascio la rischiosa guerra: 

E più cara ì al mio core 

La vita dei piaceri e dell'amore. 

Desti a stolta c mendace, 

Vana ò l'opera tua: lasciami in pace. 

Sshpkhte 
Se non calti il sapere, 
Che agguaglia al creator la crealyra, 
Ti fan, mossaggere 
D'un'aitra invidiabile ventura. 
Quando al frutto fecondo 



— afl — 



I 



La tua liocca gentil s'accosterà, 
Tutto quanto è nei limiti del mondo 



Ti splenderai] dintorno: 
La tua casta beltate 
Sfolgorerà corno l'astro del giorno : 
E piena del tuo riso, 
SÌ muterà la terra in paradiso. 
Cogli il frutto e lo mangiai 
Se il fato non si cangia, 
Or io t'annunzio una grande allegrerà: 
Sarà tua la ricchezza. 



Paga dulia mia sorte, ( 

La ricchezza non cerco: 

Le gioie suo son corte 

Kd io gli alTull: del mio cor Don merco. 

Olì ori, gli argenti e le gemme pregiala 

Coi tediano taTfir la vanitalo: 

Ma della donna, ohe virtù consiglia, 

I* nccbeiia maggiore h la famiglia. 

losidlosa bestia, 

Non cimentar di più la mia modestia 



Ebben: se rirca e sapiente sdegni 

Corroro la tua vita, 

lo faro che tu regni 

Potente ed obbedita, 

Arbitro dei destini 

L'uomo sari della famiglia umana: 

Ma i tuoi bacì divini 

E la beltà sovrana 

Le fortune del mondo volgeranno 

Ed arbitra dcll'uom ti renderanno. 

In casa e nelle roggie, 

Nei consigli i nei campi, in riso e in guai, 

Como docili greggio 

Dei popoli i rettor tu reggerai. 

Cogli il frutto e lo mangia ! 




Evi 



Sl.IPtNTb 
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E se il fato non cangia 
Ogni altra, podestà cacciata in bando, 
Tu sola avrai della terra il comando. 
Eva 

Bestia, bestia sagace, 

Tu mi colpisti nella parte debile: 

Fra noi fatta e la pace, 

Paco eterna, indelebile: 

lo sarù la regina del crSato: 

Ecco il frutto fatai: già l'ho mangiato. 

Qui della pergamena, 

Che per l'antichità si legge appena, 

Ha fine il testo. Or quale 

Della favola, strana è la morale? 

Giornalisti, filosofi, poeti, 

Storici e diplomatici, 

Che dei casi ora tristi ed ora Leti 

Hicen'ati! lo origini, 

Udite ii detto mio, 

Uditolo, perdio ! 

Se Bonaparte la bussola perde 

E gioca ai dadi il trono od il paese: 

Se il papato ormai ridotto al verde, 

Trova chi fa lo spese: 

Se in rovina è la Spagna, 

i; l'Austria il suo poter cede a Lemagna: 

Se il turco ancori si soriui potente 

Malgrado la quistion dell'oriente: 

Se Fltalia minaccia di finirò 

Siccome il pesce, che Orazio ci noma, 

E so ce chi, pensando all'avvenire, 

A Roma, grida, a Roma: 

E ci lascia la vita od il capello 

In piana di san Carlo o del Casti-llo : 

l i- ragion non cercate in altra banda: 

Ne ad altre fonti infide: 

La donna ò che comanda 

E il sorponte che ride. 
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CONGRESSO DI MALINES 

COMMEDIA CATTOLICA 

mezza da ridere s mezza da piangeva 



H Cardinale 
Fedeli, maschi a femmine, 
D'ogni poso ed elà, d'ogni colore. 
Per mia bocca il pontefice 
Tutti vi bacia e vi siringe sul cuore 
E vi trincia la aua benedizione 
Coli 'usato apostolico sermone. 

{Segna Ut croce general»). 

Ansi, perchè di voi 

Ognuno ai cari suoi 

Un pegno porti deila sua clemenza. 

Per la mia riverenza 

Vi monda una corona di Varallo, 

Coi granì di corallo: 

E colla scritta ripiena ili salo : 

AOLI DLTiy CAHPION DEL TEKPOIUL1 1 
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nomando In parola, 

Questa medaglia qua, 

La t|ual di viva luci 5 , che fa gola, 

Tutta splendendo va; 

Questa medaglia di Invor porfetto 

É d'argento dorato o d'oro schietto* 

li. Cab din a le 
Né dell'ini né dell'altro. La bigina 
Oggi ha invaso il papato; 
E la nuova medaglia [iprugnu.i 
É stagno colorato. 

Comi di Stivi 

Ahi sventura, sventura, sventura ! 

Noi facciamo una brutta figura. 
Il danaro rubato sulla spesa 
E all'obolo di Pier messo a guadag/.d, 
Dal patriarca della santa chiesa 
Non maritava un guiderdon compagna: 
Pigliati il tuo regal. papa pitocco: 
Esso non vale il be.-co d'un baiocco! 

(Le serve gittano a terra le corone; un tremitìi U 

raccoglie e le va a vendere alla fiera di San 

Bellino, protettore delle Perpetue.) 



Ah, sorelb; in Gesù, 

Questo vostro rifiuto mi rattrista' 

£ l'eterno nemico Belzebù, 

Che vi abbuia la vista. 

Aita notizia del caso novellj. 

11 papa piangerà come mi vitello. 

(Le terve ai commuovono 
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10 qui, nel nome suo, eoa atto autentico. 

11 trasporto perdono e lo dimentico: 
E prego i vostri reverendi cari, 
Glie, a compensarvi di perdite tante. 
Vi porgano, tornando ai patria lari, 
Un regalo più sodo o più pesante. 

(Le serve sorridono e la calma >i ricomponi) 
Or mi rivolgo a voi, 
Mariti della vedova di Cristo, 
Vescovi invitti, a cui 
Il divoto baron rifatto ha il visto: 
Vedete! I libertini 
lUilI'un-liic avaro e infense 
E coi denti canini 

Assottigliate v'ban le pingui mense; 

E dando, ahimé I di piglio 

Nei coilicilli delle Maddalene, 

Dopo l'annoso esiglio 

E i fisciù o gli urli e le pubbliche scene, 

V'ban messi — ob vilipendio 

Della ciliegi immortale! — 

V'ban messi allo stipendio. 

Al par d'un caporale! 

Coito di Vescovi 
Pera l'iniqua setta) 
Alla vendetta andiamo, alla vendetta! 
Quando alle sedi antiche 
Tutti ritorneremo 

E all'ombra alfin dello cupole amiche 
Lieti riposerorao, 

Lasciate fare a noi I 

Ai nobili guitti 
Uniti in congrega. 
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_ A4 _ 
Di santi delitti 
Terremo bottega: 
Le vecchie squarquoie 
Gli scrigni apriranno: 

Il sacco' terranno: 
Giuristi campioni 
Di causo sgarrale' 
Fattori birboni 
Di caso rubate 
Bau eli ieri falliti 

Coll'oro in disparte: 
Mercanti traditi 
Dai bari di carte: 

Cha i conti truffarono : 
Marrani tutori 
Che i figli spogliarono: 
Guerrieri scappati 
Davanti ai Tedeschi: 
Pretori comprati, 
Maestri maneschi: 
Prussiani e carnefici 
Di donne deluse: 
PoSti ed artefici 
In odio alle muse: 
E tutta la misces dei Pablotti 
E delle terziarie di Loiola, 
Della patria i destin faranno rotti 
E tornerai] la libertade a scuola. 

(/ vescovi si aMrateìam e si baciano) 

Tl Cardinale 
E mi volgo a voi pure, 
Sacerdoti di tutte le misura. 
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Sacristi, cappellani, 

Arcipreti, canonici, pievani, 

E tutto grasso o secco, 

L'ordine intiero di Melchisedecci>. 

Dell'Italia i cannibali, 

Atteggiati ad Annibali, 

Dopo avervi rapiti; impunemente 

Le tlokc;!(p del foro, 

E dinanzi dia gente 

Fatto zimbello ito! vostro decoro: 

Dopo avervi percossi e torturati 

Colla l'accenda riolle mani morti 1 , 

Fra i processi, i bargelli e le ritorto : 
Oggi - .1, «tali, ia.udit.1 - 
Colla leggo dell'asse occles'iastico, 

Poveri Aronni! Voi, 

Nulla santa ragion del purgatorio. 

Sudando come buoi, 

Impinguaste una volta il faldistorio; 

Le contesse invecchiate 

Fra gli ozi del postribolo. 

Dei ri^cbi li- collottole rubate 

Al carcere e al patibolo, 

Colla scusa dell'anima quaggiù 

Comprando il paradiso, 

Vi tirarono su 

Lisci e satolli tra lo feste e il riso. 

Poveri Aronui! Ed ora 

Tania grazia di Dio 

Dovrete alla malora 

Veder gittata tra il popolo rio! 

Or gli adorni palagi 

E le ville superbe e salutari 



— ili — 

E le deliiie e gli agi 

Andranno a far felici i carbonari , ! 

E voi, poveri Àronni, 

Mendichi e canzonati, 

Alla barba dei nonni, 

Maledirotiì i secoli mutati! 

Cimo di PnEtt 

Pera l'iniqua raiza, 

Che nell'ira di Dio rido e emazia ! 
Andrea) raminghi e miseri 
Per l'italo contrade: 
Ma i beceri e le femmine 
Awan di noi pleiade! 
In chiesa dalle cattedre 
E dai confessionali 
Instillerwn nei popoli 
L'orror dei liberali. 
Di rem, che la crittogama. 
La grandine ed i venti 
Sono del cielo i fulmini 
Sul capo ai miscredenti. 
Ai nostri cenni asconditi 
Gli uomini persuasi, 
Rinnoveran le collere 
E di Palermo i casi ; 
E noi nell'urto orribile, 
DI sangui: ineliltriati, 
iiivendoromo a rotoli 
La carne dei soldati. 
Dai re battuti ed esuli 
In terra di nemici, 
Noi resteremo unanimi 
Servi, stromenti e amici: 
F. della fé, dell'ordine 
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Ai nomi augusti e santi, 
Ricoprirem l'Italia 
Di ladri c di briganti. 
Ed or che l'estatico 
Morbo la patria invade, 
Spuigi iitl'p androni, che vittimo 
Noi sìam di liliertade: 
E che il governo eretico, 
A far l'infamia piena. 
Per opra di satelliti 
1 poveri avvelena. 
Cosi le moltitudini, 
Chiamate ai nostri inviti, 
Risorgano terribili. 
Secondo i vecchi riti: 

Nei roghi e nel Loro, 
Scìorranno a san Domenico 
Un cantico d'amore. 

(/ prtli, f'itto circolo, ballano t tantana\ 

U. Cardinali 
A voi rivolgo alJin la mio parole. 
Vergini ciucci e dono-? immacolate, 
Cbe, comB le tigauolo, 
Coprite il corpo della soc telate. 
E per cacciar lontan l'ozio ed il vizio, 
Tenete le mascelle in esercìzio. 
Un giorno il mondo ignaro, 
Seduto sulla porta dei sonventi, 
Comperava a danaro 
11 pane ed i portenti; 
E a forza di legati 
E di larghe limosine e di messe. 
Voi strigliati, ingrassali. 
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Infra le turbe dilla, fame oppresse, 
Lastricando di piume e di confati 
La via di'l paradiso, 
In riga cogli eletti, 
Sbadigliavate l'anima in un riso. 
Clio bel tempo era quello, 

Andava tra i saluti 0 tra gli omaggi: 
Le amorose villane 
Gli empivano di noci lo sottane; 
E fra l'indice e i! medio 
Pigliando a loro la gota iiorente, 
Egli le ringraziava: e senta tedio 
Le baciava talor fraternamente ! 
Oh che felkc età, 

Allor che un guardiano o un confessore 

Nel nome del Signore: 

Madri, mogli e fanciulle in fior di vita 

Gli aprivano le porte: a duo battenti : 

Ed ci, trinciando l'aria colle dita, 

Le tornava innocenti: 

E quando i padri o gli sposi e i fratelli. 

Venendo in sulla sera, 

Gli zoccoli vedean sugli sportelli, 

Segno che il frate c'era. 

Con cristiana virtù 

In fretta rifacevano la via/ 

Non ritornando più, 

Prima che il confessor seappasso via! 

Che secoli beati, 

Quando le suore pallide ed itteriche, 
Trapuntavano ai vescovi e agli abati 
Le camiciuolo seriche : 
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Ovvero quando colle mani tenere 
Cucinando le torte od i canditi, 
La bocca raddolcivano 
Ai diletti in Gesù santi mariti! 
Adesso — oh vituperio! — 
Questi figli del diavolo, 
Venuti in elaterio, 
In barba a Pietro e a Pavolo, 
Nei sacri monisteri 
Piantando vanno ginnasi e quartieri : 
Le pudibonde celle 
E le cucine o i refettori egregi 
Or sentono le lingue di Gabelle 
Suonar bestemmio e sfregi; 
E voi povero grogge, 
Senza cani o pastore, 
Vittime della legge, 
Consunti dal doloro, 
Andate per burroni e per dirupi, ' 
Pasto e trastullo ai lupi! 

Cono di Frati 
Poràno i fabbri della nostra sorto! 

Coro di Monachi! 
Mortt agli abolitoci! 

Coro ni Frati e di Monache 
Morte! Morte! 
Cobo di Frati 
Deposti i cordoni, 
Vestiti da preti, 
Androm fra i minchioni 
Tirando le reti,- 
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Daremo ad intendere, 
Die i drilli -li tatti 
Sem coglie da Tendere 
Ai gonzi ed ai putti; 
Ovunque si trovano 
Beghine e ignoranti, 
Farem ohe si muovano 

Daremo spettacoli 

Nei templi e nei trivi; 

Faremo miracoli 

Nel buio celati. 
Con mille pretesti, 
Trarremo agli agguati 
l prodi e gli onesti: 

Faremo la guerra, 
Calando la mano. 
Coi metodi frolli, 
Senz"altro lavoro. 
In classe coi polli 
Faremo tesoro: 
E usciti dai trogoli 
Col bollo normale, 
Ripien d'arzigogoli 
E vuoti di sale, 
Per borghi e città. 
Maestri cappati, 
Faremo a metà 
Dei soldi rubati: 
E poco per volta 
1 liberi esclusi. 
Facendo la scolti, 



Digitized by Google 



Ai buoni delusi, 
In man del paSse 
Recando il deal ino. 
Faremo le spese 
Del dritto divino: 
E Italia tornata 
Ai vecchi lunari, 
Vedrà ristorata 
L'età doi somari. 

Coro di Uosa cimi 
E noi, serbati i soggoli 
E il cinto prediletto, 
Cercando and rem rifugio 
Per Cristo benedetto. 
Di fuori in fot-ina d'angioli, 
Nell'anima domami, 
Corremo agli ami teneri 
Fabiani e Marcantonii: 
E lambiccati i frugnoli 
Del Troia e del Berrini, 
Pontino % balia il secolo. 
Gabbando i libertini. 
A noi vorranno i popoli 

Chiedendoci gli oracoli 
Della moderna scienza: 
Gli asili ed i ricoveri. 
Le scuole e gli apedali 
Saran la scaturigine 
Dei nostri ozi immortali. 
Al mondo è noto; gli uomini. 
Dal vecchio Adamo in poi, 
Son gioco al ses3o debole : 
Chi regna ognor, siam noil 
Eva die' il pomo a morderà 
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Al primo genitore: 
Sanson cedette a Dalila 
L'immune suo valore: 
Giuditta — cosi contano 
Almen le carte ctonio — 
Porto fresai a Betulia 
La testa d'Oloferne. 
Di tante glorie memori. 
All'opra ci porremo: 
Nei cuori dello vergini 
Il tosco instilleremo: 
li nella stessa origine 
La vita avvelenata. 
Nel giorno ilei giudizio 
La lite è guadagnata. 

CI frati e te monache fumo lublój 

K COMUM 

Vescovi a sacerdoti 

E frati e suore, accetto i vostri voti: 

Ed unendovi il mìo, » 

Por mozzo del telegrafo 

Li mando all'alma angelica di Pio. 

Intanto qui con me 

Tutti a terra prostrati, 

Ringraziamo col cuor pieno dì fo' 

1 santi od i beati: 

E perchè pieno e sazio 

Sia veramente il nostro desiderio, 

In tuono gravo e serio 

Un cantico leviamo a sant'Ignazio. 

Cobo Generale 

Oh sant'Ignazio, che la terra intiera 
Render serva sapesti al tuo valor, 
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Odi dal paradisa una preghiera, 

Che i tuoi figli ti mandano dal cuor. 
Fa che riedano a Roma i di felici, 

Quando signora dei troni e dei re, 
Disperdea con un conno i suoi nemici, 

E tenea le corone sotto i piò. 
Fa ohe i regnanti del mondo cristiano. 

Eotto cogli empi il patto menzogner, 

A farvi P da bardotti e da s'cudicr. 
Fa che il fuoco del cielo arda e consumi 

I templi osceni della libertà: 
E fa che questo secolo dei lumi 

Ritorni dello pecore l'età. 
Infine, o sant'Ignazio venerato, 

Se la barca di Pietro ami salvar, 
Restituisci il regno del passato, 

II boia e il prete, lo scettro e l'aitar. 



Fra Chichimo. 



LE GESTA 



ORLAMI) PACIFICO 

SCHIZZI 

FRA MARTINO 



Diaiiizcd by Google 




Olgiitzed by Google 




Olgittzfld By GooglE 



MATTEO PUNGOLA 

RACCONTO STORICO 

die atemprerebbe in lagrime 

UN AGENTE DI CAMBIO. 



PREFAZIONE 



Lettor mio! 

Hai tu spasimato? 

&? 

0 anima bella) 

Allora leggi queste poche pagine 

Dove sono descritte al nudo le amorose smanie di 
Matteo-PungOla. 

Un angelo sotto le mentite spoglio d'impiegato nella 
Banca Scortichini e Complici 1.... 



Matteo Pungdli 



PARTE PRIMA. 

L'invilo al balla. 

Matteo Pungola non è più giovane, ma non è ancora 
vecchio; loceliè pori a :i nwh indire che non ò né vecchio, 
nè giovane. 

Egli ha uno stipendio di novantasette lire al mese, la 
croci in prospettiva, tre vasi di prezzemolo al sole c un 
fisico molto sviluppato, principalmente nel naso, die è 
vera e mai più vista immagine dell'infinito ! 

Cosa dunque gli manca per essere completamente, fr- 
lice? 

Ina cosa sola.... 

L'na donna, clic divida con lui le gioie od i dolori 
della vita e che gli faccia gustare i puri gaudi d'un a- 
more santificato dalle pubblicazioni dello Slato Civile e 
dalle benedizioni del sindaco!... 
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Col fermo intendimento di assaporare al |iiù [iresto le 
arcane voluttà, di cui sovra — per le quali si serie una 
sùbita vocazione — Matteo Fungàia si presenta un giorno 
dello scorso carnevale al signor Coda, suo rispettabile 
zio e celebrato fabbricante di mortadelle, che vanta e- 
stese relazioni sociali; e gli dice con disperata favella: 

vostro cospetto il quinto vizio capitale L. 

E il signor Coda, che sotto una corteccia di rovere 
possiede un'anima fatta al torno, gli dà parola di met- 
tere in movimento tutta la propria influenza per aprirgli 
una broccia nel cuore di loia Barbara, la figlia unica 
del signor Plutre, l'integerrimmo negoziante in ritiro da 
turaccioli fuori d'uso!... 



Fedele all'assuntosi impegno, il signor Coda, dopo tre 
giorni — che al povero Pungila parvero tre secoli ster- 
lini — si reca dal nipoto e, partecipandogli die in ouel- 
l'istessa sera si devono far quattro salti in casa Plutre, 
lo invita a tenersi preparato, per le otto pomeridiane, 
in piena bardatura da ballo. 

— Oh me beato! — esclama Matteo, svenendo perla 
gran commozione nello braccia dell'onorevole fabbricante 
da mortadelle, che lo richiama in se stesso, col fargli 
annasare — paternamente sollecito — le amate sponde 
della lettiera di ferro I... 



Chiusa appena la Banca, Pungila corre alia pensione 
e, dopo un breve ed accanilo combattimento sostenuto 
corpo a corpo con gli avanzi d'una vecchia gatta in 
salsa alla Béchamel, vola al proprio domicilio e nell'ec- 
cesso del giubilo abbraccia — per ben due volte tre 
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— li portinaia di rasa, rispettabile strega ilei tempi di 
re Pipino, elio a quello insolito fregazioni si sento ra- 
pita in dolce estasi d'amore! 

Prima pero ili far la sua toeletta, riflettendo Matteo 
che da circa quindici anni egli ha rinunziato agl'allori 
del ballo e ritenendo por conseguenza indispensabile un 
po' d'esercizio preparatorio, invita — con molta buona 
grazia — lo sola sedia, di cui ò possessore, a fare un 
giro con lui o dirigendole dello occhiatine languide, ac- 
compagnate da libertini accenti, alterna con la mede- 
sima polke, mazurche e vali d'ogni genero e specie, 
finché nel furore dell'improba danza va a dar del naso 
nella dura chiave dell'uscio! 

Ma il suo naso. 

« fi tetragono ai colpi di ventura!.,, » 

Poi che fu ben assicurato che lo avarie sofferte dal 
suo dock olfattorio non erano per loro indole tali da 
comprometterne l'equilibrio, tirò fuori i suoi fornimenti 
da ballo, che, nell'estrema mutabilità delle terrene cose, 
in venticinqu'anni d'intemerata esistenza, erano passati 
con assidua vicenda per tutti i colori dell'iride. 



In mono d'un 'ora e mezza di paziente o coscienzioso 
lavoro la sua toeleita fu compiuta e, a cose falle, mi- 
randosi nella dieta onda del secchiolino — facientc- 
funzioiie di t> |"j o «■■.-] i io Mrii'irdiTijirio — ■ si trovò bello come 
gl'angeli, gl'ara rigeli, i cherubini, i serafini, i troni, e 
le dominazioni e si convinse facilmente che loia Barbara, 
al primo vederlo, sarebbe trasvolata al suo seno 
* Como colomba dai desio chiamata!... » 



PARTE SECONDA. 

In liollo di ramigli*. 

Intanto in casa Nutre erano terminati i preparativi 
per la festa. 

11 signor Plutre — in gran cravatta Armstrong — stava 
raccomandando 3lla serva di non risparmiar l'acqua nelle 




bibite e dietro la considerazione elio la troppa luce ab- 
baglia, cominciava a spegnerò una delle sette candele 
di cevo, che con siribatico sfarzo illuminavano la sala. 



L'orchestra, composta di tre soggetti, l'uno migliora 
dall'altro e tutti artisti incompresi, era riuscita — contro 
ogni umano prevedimelo — a mettersi d'accordo.... 

Nel frattempo arrivavano a torme gl'invitati, Ira cui 
anche il signor Coda, col relativo Pungola, tutto avvolto 
in nero paludamento e profumalo all'aceto dei setto 

Tota Barbara, superbamente imbaccucata in lunga vesto 
di quarantacinque colori, faceva gli onori di casa con 
quella flemma e con queìl'npfom'j, che erano tradizionali 
nell'antica stirpe dei Nutre.,. 



Non era Iota Barbara né giovane, né bella; ma aveva 
molte doti, molta dote ed era grassa n grossa o color 
del cioccolatte, che rinforza lo stomaco. 




D'altronde il signor Plutre, che non aveva ancora ri- 
nunziato all'idea di far ballare un giorno sulle ginocchia i 
figli della sua figlia o conosceva molto bene le manovre 
del secolo, s'era curato di fare — quanto all'elemento 
femmineo — un'interessante raccolta di bestie feroci, in 
mezzo alle quali tota Barbara poteva quasi passare per 
una creatura fatta a immagino e somiglianza di Dio. 
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Onde ohe Matteo, il quale del resto — per ragioni 
delicatissime — aveva sempre avuta una speciale pre- 
dilcziono per lo donne spesse e di grosso calibro, ap- 
pena vistala, si sentì addosso la rivoluzione dell'Ottan- 
tanove e, quando il signor Coda lo presento a lei, non 
potò contenersi dal dirle: « tota Barbara, voi siete bella 
come il raggio d'un marengo in questi tempi cartagi- 



Ma le danze stavano per cominciare o tolti Barbara, 
invece di volare al seno di Pungola come colomba, ecc. 
r.cc, era tutta intenta a spiegare ad una sua amica la 
vera ricetta per far morire i topi di crepacuore. 

Matteo, dopo d'avere a lungo meditalo sull'anormalità 
d'un fatto cosi nuovo negli annali della storia, prese il 
partito d'andare da lei e. sfoderando tutto il degagé ebe 
all'uopo sapeva assumere nelle grandi circostanze, le 
propose coraggiosamente di fare un bagno a vapore in 
i-iia ■,-ompagnia. 

— Pel primo ballo sono già impegnata — rispose tota 
Barbara,... 

— E pel secondo?..,. 

— Sono alla vostra discrezione.... 

— Grazie, madamigella! voi versate sul trafitto mio 
cuore una goccia di balsamo di Gerusalemme! 



L'orchestra intanto — col massimo sangue freddo — 
aveva cominciato l'assassinio di una polka di Cramer, 

— Mentre stiamo aspettando — osserva tra so Pun- 
gola — guardiamo d'accaparrarci il padre... Ab Jave pri'ti- 
cipiuml.... 

E s'accosta al sig. Plutre, che stava spegnendo un'altra 
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candela, sul riflesso che l'eccessiva ab bon danza di lumi 
scaldava troppo la salai 

— In verità — gli dice — fate bene a smorzare qualche 
camicia: por me, non avrei difficoltà a spegnerlo tulle 
giacché dove vi sono gl'occhi di tota Barbara, ivi è luce 
ed illuminazione a giorno!... 

— Troppa bontà — risponde il signor Plutre, sorri- 
dendo di compiacenza e recandosi dall'altra parte della 
sala a smorzare due altro candele, in omaggio delle ra- 
gioni svolte dall'onorevole- preopinante !... 



signor Plutre ad una sua vicina coi baffi color avana 

— Bisogna vedere per credere ! 

— Per me, l'ho sempre detto: in materia ili balli... 

— 0 non darne... 

— 0 darli comè si deve! 

— Pazienza se non vi fossero i mezzi.,. 

— Ma i mezzi ci sono! 

— Non andiamo a cercare d'onde siano usciti... 

— Uà con che arte so li siano procurati! 

— Il fatto é ohe ci sono..., 

— E che queste spilorcerie gridano vendetta!... 



Finita la prima polka, l'orchestra — con audacia resa 
sempre più ardita dall'impunità — si diede a suonare 
una mazurka di Neusteld, ohe faceva veramente venir 
voglia di mover le gambe,... nel pomeriggio dei signori 
suonatori. 

Vold Matteo al glorioso acquisto della sua bella Dul- 
cinea e con la pertinacia dell'uomo, che vuole ferma- 
mente e tira fortemente, riuscì a metterla in rotazione. 
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Ma al tempo della queue la conversazione languiva! 

Invano Pungola aveva liquidato tutto il suo scibile in 
fatto di teatri, di balli, di vesti, di cagnolini e d'uccelli, 
che per solilo piacciono lanto allo ragazze da coniu- 
gare ed anche a quelle già coniugate.,.. 

Tota Barbara sudava molto, ma parlava poco... 

E conservava un contegno freddo come il naso d'un 
gatto!.... 



Era evidente però — così almeno congetturava Matteo 
— ch'egli aveva fatto colpo o che se tota Barbara non 
si dimostrava molto espansiva, ciò aveva probabilmente 
una doppia ragione di essere; dipendeva cioè in parto 
da un eccesso di timidità molto lodevole nella fanciulla 



Perciò, sempre più convinto che tota Barbara era stata 
fatta e messa al mondo per diventare madama Pungola 
— verso le ore undici, mentre alcuni invitati comincia- 
vano a prendere il due da coppe — si presentò risolu- 
tamente al signor Plutre, che stava spegnendo un'altra 
candela, la quale, secondo il suo modo di vedere, con- 
sumava tutta por traverso... 

E gli fece formale domanda della mano di tota Barbara, 
a cui egli avrebbe infiorato il sentiero della vita di rose 
e di basilico gentile. 

Il signor Plutre accolse con lieto volto la lusinghiera 
richiesta e, prendendo un tempo d'otto giorni per stu- 
diare la questione, si recò dall'altra parte della sala a 
spegnere un'altra candela, la quale — secondo il suo 
modo di sentire — mandava cattivo odore I.... 




to di 
tutti 



□igitized ùy Google 



— E da capo! — diceva la signora dall'occhio di e 
iolica, laccando col gomito la sua vicina dai biffi all' 
glese. 

— Oramai siamo nel limbo dei Santi Padri! 

— Almeno avessero il ripiani'! di darci da cena! 

— Ma non c'è pericolo! 

— Eh sì che non costa tanto un riso tartufato... 

— Con un'ala di pollo... 

— E un salamene alla papiloUe..., 

— Con due goccio di Nebiolo... 

— Ed un dito di Sciampagna! 

— Ma il sistemici casa Plutrs è più semplice... 

— Due paste secche... 

— Intanto i danari rubati si risparmiano !... 

— A fona di bever acque... 

— Andremo a casa con le rane nell'utero !... 



Al tocco le file erano conside- 
revolmente diradale egli ultimi 
rimasti si dileguavano, con la co- 
scienza dell'uomo che ha la pan- 
cia vuota e prova il bisogno della 
quiete del talamo!.... 

Matteo — col miele vergine 
sulle labbra — s' accomiato da 
loia Barbara e dall'augusto ge- 
nitore, che gli strinse britannica- 
mente la mano e andò a fargli 
lume sulla scala con l'ultimo moc- 
colo di candela , rimasto super- 
stite a tanto eccidio I 
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Appena in lello, Pungola s'addormentò nel sonno dei 
giusti o in quella notte non sognò che noize, dame, 
fe*te, tripudi e musica di corni matrimoniali!.... 



PARTE TERZA, 
l'u iuw In ceppi. 

Otto giorni non frano aurora traversi, quando il si- 
gnor Coda, andato in casa Plutre coi pieni poteri per 
stabilire i preliminari del vincolo, se ne torno indietro 
col suo cognome tra le gambe. 

A quella vista capi Matteo clic i Fati gl'erario avversi 
e divenne verde come la situazione finanziaria del regno 
d'Italia. 

Quando poi seppe che (o(a Barbara lo rifiutava sotto 
pretesto ch'egli era troppo grasso e aveva un naso troppo 
interrogativo, mandò l'urlo del toro ferito e del basso 
comico scordato e fu in procinto di piantarsi il tempe- 
rino nel cuore!.... 

Ma si contenne, perchè Dio abborro il Pungolicìdio.... 

e scritto sta: 

t Olii col ferro si ferisco 
Fa UDU gran bestialità!...» 



Cedendo quindi a più miti consigli, si tastò impar- 
zialmente il naso e gettò intorno a se stesso uno sguardo 
spassionato.... 

E nascendogli il dubbio d'aver realmente una tromba 
nasale di gran formato ed un addomino di proporzioni 
compromettenti, s'indirizzò con animo pacato la seguente 
interpellanza' 
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• Perchè non potrei io diventare asciutto come un li- 
scio e costringere il mio naso 3 ridursi in più modesti 
confini • 

Ai'/ morlalìbus arduum est, ha detto Orazio... 
E d'altronde volere è potere!... 



Da quel giorno Pungola non si cibo che dell'erbe dei 
prati, come gl'altri animali che sono in terra e non be- 
vete che l'acqua delle pompe del mondo. 

Per assottigliarsi poi anche il naso, si fabbrica con 
molta cura ed arte un ordigno a molla di legno, che 
serrandoglielo in tenero amplesso, glie lo invitava con 
bella maniera a trasformarsi in un peperone d'adizione 
tascabile.... 

Ed ogni sera, andando a letto, si foderava la probo- 
scide con quello strumento di tortura ineffabile e can- 
tava mestamente una dolce canzone d'amore!... 



Vuoisi pero avvertire che la 
vera causa della ripulsa data al 
povero Matteo consisteva in ciò 
che tota Barbara coltivava in se- 
greto un'affezione pura come il 
vino da messa e illimitata come 
la cravatta dei padre... 

dì forme appetitose , coi capelli 
al burro e la riga nel di dietro, 
le aveva ratto sentire per la pri- 
ma volta il rimescolamento che 
l'amore ingenera nelle vene dei 
agli e delle figlie doli uomo. 

Essa !o vedeva «nenie a farle O'rmo sotto le finestre 
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ed egli, avendo saputo che loia Birb ara era solita a farsi 
portare il bicchierino dal caffé Roma — con ingmte sa- 
eriihio di jiuo — s'assicurò un manutengolo nella per- 
sona del piccolo e le mandava quasi quotidianamente 
— accludendoli nelia mollica d'un bicciolano — dei bi- 
glìejtini fosforico-incadescenti, a cui la ragazza rispon- 
deva con preziosi autografi, rigurgitanti di amore, d'en- 
tusiasmo e di sgrammaticature. 



Frattanto Pungola — con la rassegnazione dei martiri 
giapponesi — continuava a far l'animale erbivoro e a 




condannare- nelle ore della notte l'innocente suo naso, 
n domicilio coatto. 

Ma il peso specifico del suo involucro mortale non su- 
biva notevole decrescimento e il suo naso, non curante 



degl'argini notturnamente frappostigli, riconquistava nel 
giorno il terreno perduto nella notte. 

Vanamente il povero Matteo s'imponeva una dieta più 
rigorosa e cercava di convincere il suo Cliimborazo con 
argomenti più saldi e più stringenti. 

La sua trippa — nemica delle innovazioni — si con- 
servava sistematicamente nello Stalli quo e il suo Dha- 
walagiri, ribellandosi a peri ani ente ad un sistema d'i schia- 
vitù, che non è più conciliabile coi progressi del secolo, 
gonfiava mal ili osamente in più luoghi ed attendeva con 
calma gli eventi, fiducioso nella sua buona causa e nella 
giustizia di Diol.... 



PARTE QUARTA. 

1 vantaggi d'un colpo di piatola. 

Eravamo sul finire di marzo ed una sera Pungola, dopo 
aver fatto, secondo il solito, un' ora di merlo intorno al- 
l'abitazione della sua barbara Barbara, sentendosi stanco 



ai quali s'era da poco abitualo, per rendere vieppiù fa- 
cile c presta la sua trasformazione in sardella di Nantes. 

Due giovani, dai venti ai venticinque anni, con un 
frontispizio da mezzi-tour, vennero poco appresso a se- 
dersi al tavolo vicino... 

E s'impegnò tra loro la seguente conversazione: 

— Di' un po', Gustalo: e i tuo; amori con la figli* 
dell'ex- negoziante da turaccioli? 

— Camminano a gonfie vele.... 

— E la vostra corrispondenza" 1 ... 



— Si fa più vìva che mai.... 

— Con l'aiuto del picculo... 

— E dei bkdolani del Caffè! 

— Ma lo scopo di questa commedia? 

— È filosofico -sperimentalo... 

— Vale a dire?... 

— Studiare gli effetti dell'amore sulla ragazze al di 
sopra dei dodici miriagrammi! 

— E questi studi non comineiano ad annoiarti? 

_— Al contrario! Ci prendo un gusto maledetto! Ed 
anzi sto molinando un gran colpo! 

— E quale?... 

— Un rapimento I domani ne scriverò a loia Bar- 
bara..., 

— E credi clie si laseiera rapire?... 

— Altro die! 

— In fede mia cUo dev'essere curioso... 



A queste parole, Pungola, eie — come naturai» — 
:ion aveva perso una sillaba, preso il sua partito, s'alio 
da sedere o dirigendosi al signor Gustavo interloquì con 
pacatezza da impiegato: 

— fi' v'ha un vecciiio proverbio clie dice ria chi fa 
il conto senza l'oste.... 

— Per più volte lo farà! proseguì cantarellando il si- 
gnor Gustavo. 

— E in questo caso l'oste son io,... 

— Me ne rallegro tante tanto! 

— E vi dico che il vostro procedere è indegno... 

— Ne sono dolentissimo!.... 

— E rivela in voi ìe tendenze d'un cattivo mobile 
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— Ehi là, signor mio; si direbbe ohe voi voleta attac- 
car briga con me.... 

— Potrebbe dirai benissimo! 

— Ed io, vedete, avrei un rimorso a battermi con 
voi.... 

— Si davvero?.... 

— Perchè voi avete un naso che può esser preso troppo 
facilmente di mira... 

— E che voi comincierete col non nominare invano 
— gridò Matteo, che, tocco su questo doloroso tasto, non 
fu più padrone di so e lascio andare sulla faj^ia del 
giovine uno stuzzicadenti di prima classe. 



Un duello essendo divenuto inevitabile, fu stabilito che 
i due avversari si sarebbero battuti alla pistola nel ve- 
niente mattino. 

Matteo vegliò tutta la notte: l'idea di morire, mentre 
era sano come una lasca, gli faceva una certa impres- 
sione, ma però non lo spaventava, perchè oramai la 
morto per luì ; per il suo naso era, come dice il poeta, 
la fin d'una prigione oscurai 

Scrisse una lunga lettera a loia Barbara, dandole un 
appuntamento amoroso nella valle di Ciosafatte e un'altra 
al signor Coda, istituendolo generosamente erede uni- 
versale dei suoi tre vasi di prezzemolo... 

E all'alba del giorno — mentre i suoi secondi stavano 
abbasso in aspettativa.... senza stipendio — mosse loro in- 
contro canticchiando fra sè; 

« È gettata la mia sorte; 
Pronto sono ad ogni guerra: 
Se morrò, morrù da forte; 
Tutta Italia pianerai . 



Nel punto istcsso in cui Pungila, coi suoi seguaci, 
giungeva a santi piedi sul luogo del convegno, spuntava 
dulia parte opposta una vettura, tirata dal cavallo del- 




l'Apocalisse e n'usciva il signor Gustavo, coi suoi due 
satelliti, che portavano seco le pistolo e tutto l'occorrente 

1 due contendenti tremavano, secondo le regole della 

Matteo tiro pel primo e il suo colpo andi) a ferire gra- 
vemente un tronco d'albero, che si manteneva nella più 
stretta neutralità. 

Più fortunato, il signor Gustavo colpiva il povero Pun- 
gola, che cadeva a terra come un sacco di patate! 



Tre giorni appresso — noti ostatile l'intervento do! 
.'lu.-urgo e del medico -- Matioo era fuor; di pericolo e 
svegliandosi dal suo letargo vide al caputale una donna 
:he gli faceva l'occhiolino. 
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Quella donna era Barbara, che aveva cessato d'esser 
barbara, perche aveva aapulo tutto e veniva a giurare 
la bianca fedu di spo*a all'ardito ai, ma suonato suo cava- 
liere errante.... 

11 quale, in alto dì ringraziamento, disse, stendendole 
la sua pungolica mano : 

— Sia lodato Iddio! Non tutto il male vien por nuo- 
cere L.. 



Fu» Ficchino. 



TONELLO IN ROMA 

OPERA 

d'una serie tèi piuttosto unica che 

PAROLE DI FRA FICCHINO 

DELL 'Mi DIiLLi FIIfTBA 




ciuTBCsi — TipafiR*ru del cocomero 

Tl« iti Tignonì. 



PERSONAGGI 



Pilo nono, dello anebe i! sommo Pitot 
Tonello, amaote — per procura — di Pilo nono ; 
Antonello, amanlfl — per proprio conio — dello slesso 
Pilo. 

Cori e Comparse di Gamberi- cotti. 



LA SCENA È A ROMA. 
L'epoca l quella della Conciliariono. 
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ATTO PRIMO ED ULTIMO 



Sala a mangiare nel papiwi Castello. 



Il sommo Pilo sta facendo colazione ed è incerto se debba 
attaccar prima mia trippa di manzo in orepinette od 
un piatto di merli alla papillote a. 

Dio, che la terra venera, 
Le vieni ad ispirar; 
Noi dubbio la bell'anima 
Discendi a illuminar. 
Signor, lo reggi a guida 
Nell'era foiTTas du choix: 
Ognuno in te s'affida, 
Sei Fona o Verità I 



Mentre il sommo Pilo si pronti uria i» favore dei merli, 
Tonello entra al passa di scuola e va difilato a lec- 
cargli la pantofola: Breve pausa...... ma eloquente. 



Toh. {mettendosi nella posizione del soldato senz'arme e 
dirigendosi al sanino Pilo) 
L'n Ji felice, etereo 
Mi balenasti innante 
E da quel di tremante 
Vissi d'ignoto amor.... 
Di quell'amor, ch'è il palpito 
Di tutti gl'animali... 
Ed anche dei Legali, 
Di cui son gloria e onor... 
Pit. Ah, se ciò è ver, deh! fuggimi.... 

Un treno espresso io t'offro 
Amar non so, né aoffro 
Le malattie del cor... 
E guai per te se capita 
Per caso qui Antonelli; 
Ti strappa i sei capelli, 
Che tu possiedi ancor... 
Toh. Se sapessi quale affetto 

Vivo immenso, m'arde il petto, 
Non vorresti che Tonello 
Vada altrove a folleggiar... 
Ah, il supplizio È tanto fello 
Ch'io mi voglio avvelenarl {lira ad av- 
velenarsi con un sigaro da sette). 
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Pit. (tra (lenendo lo) 

Ehi, dottor! Non faceìam scene... 
Ammazzarsi non conviene... 
Qua vediam, caro dottore, 
Se possi am d'accordo andar... 
Su vediam di quest'amore 
Qualche prova singoiar.... 
Toh. [andando in brodetto) 

E (leggio e posso crederlo* 

Prova d'amor sincero? 

Papetto potentissimo, 

Tu sei disperatissimo! 

A compassion movendomi, 

Movendomi a pietà, 

11 tuo sacrato deficit 

Per me si salderà! 
Pit. Mille grazie... professore- 

Dei favore... dell'onore... 

Ah, di tanta cortesia 

Obbligato in verità... 
Ton. [gettando per terra a/cuni scudi) 
Mira, di scudi italici 

Spargo al tuo piede un rio; 

Se questi non ti bastano, 

Ilo dei marenghi anch'io... (lira fuori la 
torto) 

E all'uopo pongo in vendita. 
La moglie e ogn'altra rendita, 
Per far denari e metterli 
Al tuo papesco piè, 
Qual pegno evidentissimo 
Dell'amor mio per te... 
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Pit. (prendendo la sullodaia borsa e facendo raccogliere i 
sullodati scudi) 

Millo graiie.... professore... 

Del favore... dell'onore... 
Coso Oli, che incontro fortunato... 

È un signor ili qualità! 
Ton. (al sommo Pilo) 

Or dagli scanni elastici, 

Dove tranquillo siedi, 

Al tuo Tonel deh! volgiti... 

L'affanno suo deh! vedi... 

E d'amorosi spasimi 

Non farlo, o Pio, basir! 
Pit. (abbracciandolo con pontificale tenerittidine) 
T'amo, si, t'amo o sembrami 

Vederti in ogni oggetto: 

La tua curiale immagine 

M'ha fatto tanto effetto, 

Ch'io sento un certo stimolo, 

Che, oh Dìo! non posso dir!... 
Ton. (commosso fin sopra i capelli} 

(Mi stringe al suo petto 

Con vivo trasporlo; 

Mai tale conforto 

Provato non ho!) 
Pit, Sei l'angiolo diletto, 

Clio in porto m'adduce: 

Per te nuova luco 

A me sfavillò! 

(io siringe con sempre maggior forza, sino 
al punto da fargli mancare il diploma- 
tico fiato). 



SCENA III. 



Antonello, che havista e inteso tulio, reità d'ebano. Granpausa. 
Aut. (eoi denti strettì) 

Pito! pensai che un angelo 

In te mi desse il cielo, 

Raggio d'amor purissimo 

Degli anni miei sul gelo... 

Stollo! sognai! sparita 

La gioia è di mia vita! 

Questi che tu mi metti, 

Son comi benedetti, 

Ned io li porterò!... 
Pit. Deh! non volermi vittima 

D'un tuo fatai errore... 

Son bene in gamba e pi scemi 

Di fare un po' l'amore; 

Ma è certo e t'assicuro 

E innanzi a Dio ti giuro 

Che i corni fino ad ora 

Non te li bo messi ancora, 

Né mai te li porrò! 
Aut. (in aria discretamente coglionaloria) 
La volpe perde il pelo, 

Non abbandona il vizio. 

Pipietto mio giudizio! 

0 ti farò pentii- 1... 
Pit. (supplicando) 

Su via, si stenda un velo 

Sni falli del passalo... 
Akt. Ah, noi son troppo irato... 

Non posso acconsentir!... 



.■a, se puoi, eh ei vada via; 
Che mi frughi ho gran timor 
Dici beno, profossore; 
Or lo mando -via di qua. 
Che mai fia? Che mai fia? 
Come mai l'aggiusterà? 



Quant'è hello! Si, lo sento... 
Disperato più non sono... 

Qui ci stanno oro ed argento... 
r. Propriamente? 

Propriamente I 

Guarda, Guarda... 

Oh veramente!... 

Ha di chi? di chi sarà? 

Nostra sola proprietà! 
i. Cho mai sento? il core in petto 

M'incomincia a saltellar 
K (Del danaro il solo aspetto 

Fa le chieriche esultar!) 
r. Dove mai l'hai ritrovato? 

Mi fu adesso regalato, 
r. Ma da chi? 

Noi puoi pensare I 
r. Chi tei diede? 

. (additando Tonello) 

Quel compare... 
r. Paco adunquo, sa ti piace... 

Eh, via, dunque pace... pace... 
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Coro Benedetto quel compare 

Che goder cosi ci fa... 

ànt. (piano a Pilo) 

Fa con lui ciò che ti pare, 

Ch'io ti lascio in. libertà... [sparisce) 



SCENA IV. 



Pìt. (a Tonello) 

Che no ilici? Eh, che brav'uoino? 
Tos. È davvero un galantuomo... 

Prr. Ch'io t'adori egli acconsente 

Ton. E tu m'ami? 

Pit. Immensamente ! 

Tom. Ma qua! prova aver poss'io... 

Pit. Parla, imponi... idolo mio... 

M'abbandono in tuo poter... 
Toh. Dovresti tu lasciar 

Lo scettro o il suo splendor; 
f ^ Cessando di regnar, 

Sarai più grande ancor. 
Pit. Tu parli per parlar, 

Nè a posto ti il tuo desir: 

C'6 un gusto a comandar, 

Che tu non puoi capir. 
Cono L'amico delira, 

La testa gii gira; 

Dottor, tacete; 

Ma zitto, dottoro; 

Vi fate burlar... 
Ton. (mortificato d'aver fallo ciflis) 

Dovresti almen cessar {parlando con Pilo) 

Dall'ire e dai rancor, 





Con cui suoli avversar 




L'Italia o il suo signor.. 


Pll. 


Ah, no; non lo sperar, 




É follo il tuo desir; 




Tu parli per parlar, 




Né sai ciò clie vuoi dir. 


Coro 


L'amico delira. 




La testa gli gira; 




Dottore, tacete; 




Ma zitto, dottore; 




Vi fate burlar... 


Tom. 


{perdendo la bussola) 




lo casco dalle nuvole- 




La cosa è strana e nuova... 




É questa, oh, Dio! la prova 




D'amor, che mi si dà? 


P.T. 


Oh, guarda un po' l'ingenuo... 




Non l'ha capita ancora... 


Cobo 


Affò, che c'innamora 




La sua semplicità... 


T<*. 


. Io resto estatico, 




Come una statua- 




Fiato non restami 


Curo 


Da respirar... 


Povero diavolo 1 




Sembra una statua... 


Plf. 


Ah, ah, dal ridere 




Sto per crcpar... 


ToN. 


Ma l'amor... 


PlT. 


Zitto tu. 


Toh. 


Ma un dottor... 


l'IT. 


Ah, non più. 


Tom. 


Ma sa lei... 


Pli. 


Non parlar. 


Toh. 


Ma vorrei... 



Pit. Non gridar. 

Toh. Ma so noi... 

Pit. Zitto e poi 

Fila pur pei fatti tuoi... 
M'incominci ad annoiar... 
Toh. Ma... ma., ma... 

Pit. Ma il sacchetto resta qua.. 

Ton. [andando fuori dei fagli) 

Maledetto sia l'istante, 

Clie di te mi rose amante... 

Stirpe iniqua... abbominata... 

Io dove a da te fuggir... 

Di Betlin la mano irata 

Ti disperda... 
Cobo Insano ardiri 

Pit. Esci, fuggi; il furor che m'accende 

Solo un punto i suoi colpi sospendo, 

Ma se tardi, la scoa^più fiera 

Sul tuo capo spendi cadrà... 
Coso Si, t'invola imbecille... t'affretta... 

Questo loco... il auo stato rispetta... 

Che del resto un'ingiuria sì nera 

Sul tuo grugno lavata sarà! 

[incalzano fin presso la soglia il povero 
Tonello, che se la svigno, al passo dì 
carica, cantarellando tra se:) 
Zitto, zitto... piane, piano... 

Non facciamo confusione, 

Perchè forse sul groppone 

Qualche cosa fioccherà!.... 



Cala la tela. 



Fra Ficchino. 
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LA FAME 




LA PESTE 




Che trovò un alleato: l'ignoranza. 
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VITA 

VIRTÙ E MIRACOLI 



MARTIN PIGIO 



CAPITOLO PRIMO. 
Della nwella di Marlin PMo e del «no DUO . 

Martin Pìoio nacque in ilio tempore nelle brache di un 
mercante girovago di tela olandese. 

I suoi avi e proavi avevano fatto in Corsica il me- 
stiere di pecorai e di caprai ; un di loro , capocorsino 
poro sangue, meli tu ilo irli cc.iiiali al suo maestro, aveva 
sorpresa in Francia Madama la Repubblica che dormiva: 
e insaccatala dentro il berretto frigio, ne aveva raccolta 
l'eredità, facendosi chiamare imperatore. 

Quando Martin Piolo venne al mondo, accadde di lui 
ciò che accadde al poeta Guadagnoli : accadde cioè, che 



Diaiiizcd ùy Google 



11 airato presento allo spettacolo vaticinò die Marlin 
Picio dovrebbe riuscire un uomo eli buon naso nelle fac- 
cenda domestiche e politiche. 

Ma lo speziale ilei paese, più pratico del curato, va- 
ticinò alla sua volta, che Martin Picio riuscirebbe un 
uomo ili naso duttile: vaie a dive un uomo che si lascia 



CAPITOLO SECONDO 
Il naso ili Martin Pietà fa le prime sue prove. 

Uscito di ci/za e di ferula, come si suol dire, Martin 
Picio entrù nel mare della vita: ma il capocorsino , che 
aveva insaccata nel berretto frigio Madama la Ilepub- 
blica, era stalo dal suo canto insaccato egli pure da un 
[paccherò nel mantello imperiale. 

Vogliamo dire, die la fortuna ili Marlin Picio lo aveva 
abbandonato: ci] egli dovette fare a Ginevra c quindi 
ad llam i primi esperimenti della duplice virtù del suo 
naso provvidenziale. 

Invero, dicono le cronache dei tempi . che il naso di 
Martin Picio diede prova di ima rara duttilità in mano 
dell'ostessa della l'osta nella cittì di Calvino: e di una 
rara accortezza nel castello ili llam. d'onde gli riusciva 
di fuggire e di levarsi dagli odigli delle arpie barbo- 
Ma più assai che quello di Marlin Picio fecero espe- 
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rimonto ili duttilità, i nasi dell'ostessa e dei carcerieri, 
quando lo sopporti ljln.ro : e quando lo videro, sull'esempio 
dello zio, insaccare una seconda volta Madama la Repub- 
blica nel berretto da notte e circondarsi la fronte del 
diadema imperiale. 

Soggiungono le cronache d«i tempi, elio su quello del- 
l'ostessa di Ginevra e dei carcerieri ili llam si foggiarono 
i nasi di tutta l'Europa spettatrice. 

l'u geometra, clic si tolse la briga di misurarli, lasciò 
scritto, qualmente coi nasi [loll'Kiropa, massime coi nasi 
diplomatici, ponenduli uno in Illa all'altro, si sarebbe 
potuto misurar la circonferenza del globo lunare. 



CAPITOLO TERZO 

■•rimo foHliriio di Jlaftin Fido. 

Fino a questo punto la stella di Martin Picio percorre 
la sna linea ascendente. 

Egli si mostra riavvero un uomo di buon naso: e il 
vaticinio del curato si compie. 

Ma ora incomincia ad avverarsi anche il vaticinio dello 
speziale. 

Tutti gli uomini die nascono, dicono i preti cristiani, 
hanno per loro guida un angelo custode. 

I preti del paganesimo davano invece per guida agli 
uomini un astro: quantunque alcuni, come confessava 
Carlalberto nel suo stemma, lo aspettino sempre inutil- 

L'angelo custode o l'astro di Martin Picio doveva es- 
sere l'angelo o l'astro dei fastidii ultimi: ciò è passato 
in un vecchio proverbio piemontese. 

E il primo fastidio di Martin Picio non si fece deside- 
rare lungamente. 



n turco, negoziante di fichi secchi, gli mette 
■dosso per rubargli la morce. 



turco, perduta la pai 
a faccia del ladro: 



Ma largalo custode ovverosia l'astro di Martin Pioiu 
!o traggano a pigliare pari.' alla unione. 

Martin Picio mona pugni e calci, da quid valoroso che 
«gli v: ma quantunque eg.i gì copra di gloria immor- 
tale, ne esce collo sao-oc^u vuoto t con uno sbrrleffe in 
un occhio, che lo rende guercio por lutto il suo vivere. 

E questo r il primo fastidio ili Martin Ploio; questo il 
primo canto della sua Geremiade, 



CAPITOLO QUARTO 

Secondo Cui iti lo. 

11 boiara russo, per vendicarsi della strigliata avuta a 
Sebastopoli, rimettendo a miglior tempo la partita col 
mercante di fichi secchi, fa corno i mariti giocatori, 
quando perdono alla zara: egli si chiude in casa e batte 

Madonna Polonia , che . malgrado le sue catene , con- 
serva intatto il sentimento della propria fona e della 
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propria dignità. : madonna Polonia, non potendo e non 
sapendo di meglio, sfodera l& unghie, salta agli occhi 
del padrone e poco manca ch'ella noi riduca alla con- 
diziono del cantore d'Achille e d'Ulisse. 

Anche qui il croato, l'alemanno e con loro l'inglese — 
il quald non ha più la speranza di fare a metà dei fichi 
— stanno a vedere collo mani alla cintola o gridano: 
dalle! dàlie 1 

Ma il povero Martin Picio, cho non è per anco gua- 
rito dallo sherleffe, sì prova a tener la destra del boiLin 
che percuote, dicendogli: 

— Alto làt Un poco più di cortesia collo donne! 

Il boiaro respinge Martin Piolo con una ceffata, man- 
dandolo ad occuparsi dei fatti suoi: e l'inglese, il croato 
e l'alemanno, sbellicandosi dalle risa, gli borbottano : 

— To'flO, Martino: la ti sta bene! — 



CAPITOLO QUINTO 

Terzo fasliilio. 

Intanto è lite di famiglia tra una bella e vispa gio- 
vanetto, nominata Italia: ed un vecchio bavoso di casa 
d'Absborgo e di rana imperiale. 

La giovanetta o il vecchio si odiano mortalmente: ma 
un matrimonio di convenienza li tieno legati (in dal miM" 
ottocento e quindici: e. per quanta fossero In preghiere 
della giovanetta, ì! papà non rollo assentir mai ad un 
divorzio: anzi il tribunale della diplomazia non volle 
tampoco secondi scendere ad una sepaiaziooo corporale. 

Sposso la povera mog'.ie , mentre il marito dormiva, 
tenti scappargli di casa ma i birri imperiali e reali 
glie la restituivano, ed egli U maltrattava doppiamente. 

Spesso ancora ella ei proirt al avvelenare » a tratig- 
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gere il suo tiranno: m.i il vecchio d'Absborgo crasi ac- 
costumato all'arsenico, siccome si racconta del re Mitri- 
date; o per propria tutela portava indosso una corazza 
impermeabile, più che quella composta iial Muratori ai 
nostri di. 

Una volta, risoluta di finirla e per sempre, la giova- 
notta abbranca il vecchio bavoso e sta. per soffocarlo : 
ma allo grida dì lui, i birri imperiali e reali accorrono 
e lo tolgono di mano a quella nuova Kuraenìde. 

Il vecchio bavoso si rifa allora addosso alla infolico: 
e avvoltale la destra nelle nere trecce, è in procinto di 
piantarlo un pugnale nel cuore. 

Como al solito l'alemanno, il russo e l'inglese si go- 
dono la scena impassibilmente; è certo anzi , ch'eglino 
vedrebbero volentieri l'Italia far la morte di Francesca 
da Rìmiiii ; imperocché, quand'era nubile, essa scompigliò 
loro sovente lo barbo venerande: e ove ridivenisse pa- 
drona di sù medesima, potrebbe loro scompigliarle nuo- 
vamente. 

Solo Martin Picio si muove a compassiono: e proso di 
dietro alle reni il vecchia furibondo , lo costringe a la- 
sciare la sua vittima con dolore. 

Martin Picio avrebbe potuto compiere la sua impresa 
generosa, rompendo i lacci e r est ituendo alla giovanotta 
la sua piena libertà, l'orò Martino ebbe un altro fasti- 
dio: pensando cioò , che la gioyauetta avrebbe potuto 
scapricciarsi e farne delle sue. Per la qual cosa, cava- 
tala fuor dei ceppi della persona , vi lasciò dentro un 

Martin Picio era destinato a non fame mai una bene. 

Anzi, Martin Picio andò ancora più in là. Egli volle 
dalla giovanotta il prezzo del suo servigio; e pretese di 
farla con lei da ganzo e da signore : cosicché, invece di 
un padrone, .ella veniva ad averne due. 

L'Italia capi il latino : e quando Martin Picio le richiese 
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il bacio della gratitudine, ella gli regalò sulla, feccia un 
garofano (li cinque foglio: o si cercò in Alcmagna un 
nuovo amante , che doveva essere più discreto e più 
fedele. 

Martin Picio ci fece la figura del babbione. 



CAPITOLO SESTO 
Quarto fogUdlo. 

I fastidii di Martin Picio appartenevano tutti finora al 
mondo vecchio; egli volle recarsi a cercarne anche nel 
mondo nuovo; e la fortuna lo favori. 

Nolla patria degli Incas era uscito dal grembo della 
terra un orco spaventevole. 

Insinuatosi nei boschi e nelle città con una maschera 

da repubblicano, egli divorava gli uomini, lo donno 

e le bestie. 

II grido dei divorati varcò l'Atlantico sopra una barca : 
l'alemanno, il croato, il russo e l'inglese si strinsero nelle 
spallo o continuarono a pipare. 

Martin Picio si mosso immediatamente. 

Egli avrebbe voluto vestirsi in persona da Guerrin 
Meschino o da Don Chisciotte; volare nella patria degli 
Incas: ucciderò il mostro: o impagliatane la carogna, 
portarla a Parigi per la prossima esposizione universale. 

Ma un orleanìst;i, inculandogli sopra un piede, gli aveva 
pestati i calli maledettamente: per cui egli non poteva 
camminare. 

Inoltro Martin Picio ha il difetto di ossero geloso: ed 
egli sa troppo bene che monna Francia sua moglie è 
capace di approfittare della vacanza per introdurrò un 
altro amante nel talamo imperiale. 

Quantunque cacciatore di fastidii altrui, questa sosti- 
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tuiione è un fastidio proprio, che farebbe morire Martin 
Picio di crepacuore. 

Bisognava trovare un Sancio Pancia, che si assumesse 
l'impresa; e Martin Piolo lo trovi in un orfanotrofio della 
Lorena, che scriveva un inno alla luna o un romanzo 
sull'Ebreo Errante. 

Sancio Pancia , armato cavaliere da Martin Piolo se- 
condo i vecchi riti e benedetto dal papa, scioglie le velo 
pel nuovo mondo: approda nella terra conquistata ila 
Cortei; e sulla scuola del suo maestro si fa salutare im- 
perai ore. 

Ma l'orco, dapprima stordito dall'ardire e dal fracasso, 
ripiglia coraggio: spalanca la gran bocca, baitela coda 
forcuta, e aspettato il cavaliere, in una gola di (Joere- 
laro, lo addenta o lo manda giù in un boccone. 

Povero Sancio Pancia, vai 

Ma povero più ancora Marlin Picio, >-he pagar deve le 
spese del funerale: e che é condannato a vedersi girare 
dintorno l'ombra della sua vittima, la quale, come i frati 
della Trappa quando s'incontrano, gli ripete continua- 

— Ricordati, che hai da merire I — 

l.e quali parole sono una parafrasi di quelle altre! 

— Oggi a me: domani a te! — 



CAPITOLO SETTIMO 

Quindi ed ultimo fallitilo. 

Eppure, tutti questi fastidii di Martin Picio sono baz- 
zecole a fronte d 1 un . altro , che può riputarsi il mag- 

La moglie del vecchio bavoso di Absborgo era cascata, 
come suol dirsi, dalla padella nella brace. 
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Libera del marito, ella era. venuta nella tutela di un 
prete, mille volte più incomodo e più crudele. 

11 prete la faceva digiunare anche fuor di quaresima 
e delle vigilie comandate: le pappava allegramente la 
dote: e legatala sulla porta di casa, ivi lasciavate espo- 
sta al caldo, al freddo, alla pioggia e alla neve, niegan- 
dole l'ingresso inesorabilmente. 

La donna sofferse a lungo quel martirio, contentandosi 
di gridare e di piangere: ma tutti sanno oramai, che il 
prete non ha cuore. 

Un giorno, mentre il suo tiranno dalla chierica si sta 
guardandola e ridendosi do' suoi lamenti e delle suo la- 
grime, la pupilla perde la riverenza : con uno sforzo virile 
rompe i suoi lacci : e dando un urtone a don Temporale 
— chè cosi chiamasi il tutore — !o manda a gambe 
levate 

La pupilla passa sulla pancia dei tutore: entra nel 
vestibolo della casa: e già è in procinto dì scopar fuori 
il prete e chiudergli l'uscio sul viso: quand'esco Mar- 
tin Pioio che si caccia in mezzo: rileva don Temporale, 
rimette fuori la pupilla: e si pianta egli medesimo sulla 
porta, per far la sentinella gratuitamente. 

Credete voi, che Martin Piolo sia felice in quella po- 
sizione ? 

A noi pare di no. 

Invero, don Temporale — e i preti non conoscono la 
gratitudine — Io carica di villanie ogni giorno ; dicen- 
dogli, ch'ei non ha bisogno del suo aiuto : anzi, don Tem- 
porale gli paga il benefizio, mettendogli la discordia tra 
le pareti domestiche. 

Alla sua volta la pupilla dimenticando troppo natural- 
mente i. servigi ricevuti e fatti scontar cosi cari, Io scher- 
nisce, lo chiama soldato del papa, e gli getta nella fac- 
cia i torsi raccolti per le strade. 



— tu — 

Martin Piolo, liberando a metà l'Italia dal suo tiranno, 
ci aveva fatta la figura del babbiono. 

Proibendole ora l'ingresso in casa sua, ci fa la figura 
dell'impostore. 

CAPITOLO OTTAVO 

Cmi ci astone. 

Quale sari la conclusione ili tutto ciò? 

Ve lo sapremo diro di qui a qualche mese. 

E forse forse di qui a qualche di. 



Fra Bo nàtemi: ha. 
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EPIGRAMMI 



Un amico incontrai, che nell'occhiello 

Avea fregio no Tello. 

Quanto vai quella croce? 

Gli chiesi tosto con lepida voce. 

Quanto valga, non so. 

Disse l'amico tutto mesto in volto: 

Ciò solo aggiungerò, 

Ch'ella mi costa molto. 



An UN AVVOCATO CENSORI, 

A' miei carmi imprecando. 

Spesso t'odo esclamar pien di malizia, 

Ch'altri di me più onesti a quando a 

Vanno a far co! carnefice amicìiia. 

Confessarlo conviene, 

Tu dici troppo bene: 

Colle difese tue, l'un l'altro appresso 

Molti ogni di ne spedisci tu stesso. 
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Da LINfll'A A LINGUA. 

ni Spiridiono ep-egio 

Lodando il merlo strepitoso e pingup. 

Un amico dicca, cht» il privilegio 

Egli ha di ben conoscere le lingue. 

Li notizia me dosim a mi dà 

Il mio pizzirartìl, se pur non fallo: 

Quanto a lingue, il grand'uom conoscer 

Quello di bove e quelle di cavallo. 



Scannalo farisaico. 

Ina brulla squarquoia, 
Cuor d'Origillo e faccia di Gahrina, 
Ripetendo mi va fino alla noia, 
Che il mio genio umoristico 
l.a gente onesta svergogna e asssassina. 
Ma dunque, donna Candida, 
l'orche mettervi in guai? 
Nello stuol delle vittimo 
Voi non sarete mai. 



11 poeta Belviso 

ler mi scrisse una lettera, 

La qual mi canta in viso 

Basino i nomi o di maligno eccellerà. 

Allor clie in Grecia di Milziade i vanti 

A Temistocle i sonni ebbero infranti. 

Questi, di Serse nella gran rovina, 



Immortalo si rese a Salamina. 
Belviso, die un Temistocle non è, 
Sfogando i mal frenati impeti grami, 
Anch'egli oggi si fe' 
Immortai fra t sa tomi. 

Bel vi so, che nel core 

Per me si rode d'antico livore, 

Ogni giorno ripeto in modi chiari, 

Ch'io son... ch'io sono il cantar dei somari, 

In questo caso poi, 

Belviso, perdonate, 

Se degli asini il vate 

Più sovente non s'occupa di voi. 

Le simpatie. 

Si meraviglia Elpino, 

Che vede ogni mattino 

A spasso insiem Basilio ed Ambrogiotto, 

Un liberale e l'altro paolotto, 

Elpino, alma fantastica, 

Forse ignora la storia ecclesiastica, 

La quale ci dimostra in più d'un canto, 

Per istinti simpatici, 

Stretti in fraterno amplesso un porco e un 

UN PRETR CACCIATORE. 

Don Ciccion cacciatore 

Sdamava l'altro dì pien di dolore: 



Oh tempi miterini! 

Dacché vanno alla caccia anche i monelli, 

A volerli pagar tanti zecchini, 

Più non vi sono uccelli : 

Povero don Ciccione, 

Avete ogni ragione: 

Ma quando non v'annoi. 

Vi dirò, che se mancano i pennuti, 

Fin che ri siete voi. 

Non mancheran gli animali orecchiuti. 



Traendo un sospirane 

Diceva don Battista a Don Ciccione: 

Come vedi, il flagello del cholera 

Minaccia davvicin la nostra terra: 

Per fuggir la bufera. 

Vieni, fuggiamo insieme in Inghilterra! 

Ma tutto mesto in vista. 

Rispose don Ciccione a don Battista: 

Non so che rana di pensier li domìni: 

A perigli maggiori cspor ci vuoi! 

Nell'italico ciel muoiono gli uomini, 

In Inghilterra i buoi. 
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DIRE ni BAHGIARE AOM AFFAMATI 




Quest'opera si esercita, ggetinlmante dopo i balli ma- 
scherati dello ScHbe, 




Oigiltzad ti» Coogfe 



VESTIRE i iddi 




Vestirli con un/rai di bastonato. Si raccomanda ai 
mariti in certi casi ... 
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UN GRÀND'UOMO! 



Nell'anno di salute mille ottocento dieci 

DÌ due fedeli coniugi ad appagar le preci, 
E il talamo a infiorarne, un provvido destino 

Fra il Tartaro e li Bormida fe' nascere un bambino, 
lìenché di membra gracile, pure robusto e sano, 

Tanto aggraziato apparve, che fu chiamato Urbana. 
Col latte amor di patria, senno e virtù succhiava, 

E in braccio alla nutrice un Genio s'annuniiava; 
Adolescente accolto nel Provincial Collegio, 

Di sue fatiche a premio ebbe il diploma regio, 
E in iure utroque esperto, cinta la dotta fronda, 

Cercò per farsi nomo dell'Eri dan la sponda. 
Nel dubbio mar del Fóro , piloti arditi e destri, 

Due celebri avvocati gli furono maestri; 
Per cui poi divenuto Dottore collegiata 

La facoltà legale lo ammise aggregalo. 
Teatro di sue ^esta, dato a Torino il vale. 

Prescelse l'onorevole senato di Casale. 

Se ne viveva [/roano umile in tanta gloria: 
Quando dal Tetro un grido di libertà si alzava, 

E a grido tal la Dora, commossa, trepidava; 
Di loco in loco celere si propagava il moto, 

E apparve irresistibile della flaiione il voto, 
Talchò, di concessioni il fausto di venuto, 

Largiva Carlo Alberto alfine lo Statolo. 



S? Chè tosto m 


in poppa : 
avocato fu 


E Lui, primo 
A deputalo e 


lesse K Te 


Bell'aula entra 
Sul banco d 


.va Urbano 


Quando occasi 
Ed Egli aca. 

Scoppio la g 
Per cui sesten 
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Ma, il Ho scor 


fitto al Hi 



i la Pubblica Istruitone, 
,, fuggito da Milano, 
Il Portafoglio effimero lasciar dovette Urbano. 
Ahi! per dis^r.-izin nostra, rome all'Elenio piacque, 

Cadea dal .seggio Urbano, solo cadea, noti giaojui: 
Ché di guerresco ardore caldo il facondo labbro, 



E dà alla guerra all'Austria precipitato inilio; ' 
Giunto il momento ci dice, dico Tarmata pronta, 

Siilo al confin si avanza, od il tedesco affronta. 
Mesto il ponsicr rifugge! il giorno di Novara, 

L'antica gloria Italica sciava nella bara; 
In fuga va l'esercito, rosso ne va il Ticino, 

Esule ò Carlo Alberto, punito Hamorino I 
fiitaddo Urlanti n il posto crrsso a nocchicr più esperto, 

Clie di cangiar io sorti d'Italia ambiva il merto: 
E quindi per due lustri l'Italia riposava, 

È all'ultima riscossa gli eserciti approntava. 
Scesor le schiere Galliche alfine in nostro aiuto, 

E ritrovo l'Italia l'antico acciai- temuto: 
Volse il nemico in fuga, e sbaragliata o rotta, 

L'osfe Tedesca al Mincio, finita fu la lotta ; 
Chi il Franco Sire arresta della vittoria il corso, 

E invai! l'armata Italica rodo di rabbia il morso. 
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E il nostro Urbana allora, come gii Curzio a Roma, 

Saltò nella voragine, e ripigliò la soma; 
Che, a farsi al Ministero la via libera e franca, 

Avrebbe sottoscritto altro che Villa franai I 
Da più di un ginepraio, fra bene e male uscia, 

E in tempi si diligili b;Lir;niieriarnlo già; 
Ma infine, dell'Emilia tardando l' annessione, 
Dovette rassegnare la propria domissione. 
Per un biennio allora innocuo Urbano visse, 

E quel biennio Italia fra i suoi boi giorni scrisse : 
Che sperser l'armi Italiche, vinsero i volontari 
"'i sgherri del Borbone del Papa i mercenari. 



Ma avversa, od implacabile nemica a noi la sorte 
Nel colmo della gloria diede a Cavour la morte, 

E Italia al nostro Urbano allora ahimé I si volse, 
Ed Egli del potere lo redini raccolse: 

E tosto di disgrazie un turbine improvviso, 
In lagrime cangiava la nostra gioia, e il riso. 



E irata surso Italia a dimandar giustizia 

Di chi a tal fatto spinse l'Italica milizia. 
Spariva Urbano ed era la pubblica opinione, 

Che ormili fosse impossibile la sua risurrezione; 
Ed egli, la politica lasciando per l'amore, 

Tentò per altro vie levar di se romoro ; 
E a dimostrar che ha testa capace a di gran cose, 

Del matrimonio al giogo il collo sottopose: 
Salve, o felice Urbano 1 fausto t'arride il fato, 

Grande Ministro fosti, sposo tu sia beatol 
Intorno a te eì aggruppino a dieci a dieci i figli, 

Ma per amor del Cielo t nessuno a te somigli; 
Che basterebbe, io credo, solo un socondo Urbano 

A subissare il popolo, il regno, ed il Sovrano!.... 
Quando ogni speme Italia quasi perduto avea 

Ebbe a salvar Venezia aiuto dalla Sprea, 
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E le munite piazze, e la laguna ambita 

A gemme del suo serto ora l'Europa addita: 
Ma per l'Italia ! misera, la gioia è una chimera, 

E a lei la sorte fausta Fu sempre menzognera ; 
Che, calpestando il senso del popolo Italiano, 

Manda Tonello a Roma di Broglio il Castellano. 
E l'inconsulto fatto a Urbano apre la strada 

D'andare al Ministero appena l'altro cada. 
Per questa inenarrabile, e nazional sciagura 

S'accrebbe della Francia l'orgoglio a dismisura, 
E la Legion d'Amlbo francese dichiarata 

Fu per la serva Italia solenne una guanciata. 
Sorse un Eroe, cbe al bellico valor giunge costanza, 

Dì Roma a ravvivare l'ormai morta speranza, 
Ma ad esso Urbano, schiavo qual sempre della Francia 

Strappa dal fianco il brando, e spezza in man la lancia; 
E il generoso vecchio, d'Itali armati cinto, 

Fu di legami indegni dal nostro Urbano avvinto ; 
Sparga d'immonda cenere, e crine, e sorto infranto, 

Getti il regale Italia, vesta funereo manto I 
Che di ciò sol non pago, a eterno disonore, 

Dei Bagni Pontifici sì fe' provveditore. 
Ed a provare al Papa la servitude indegna 

Fe' d'esuli infelici a Lui turpe consegna! 
Cadeva Urbano allora, e l'Itala bandiera 

Segno lasciò agli insulti della canaglia nera: 
Vista l'Italia inerme, aperto il mare, o il suolo 

Surse l'Eroe del popolo, ma fu lasciato solo, 
Che scende il franco esercito sulla Latina terra, 

E i prodi volontari! colla sua spada atterra. 
Ed ora Garibaldi il dì dell» vendetta. 

L'eroica man sul brando, fra le catene aspetta. 
Si! deve Italia a Urbano questo codardo insulto * 

Ed il fraterno sangue, indegnamente inulto: 
Ora è prostrato, è vero, ma non ò spento ancora 

Chè non suonò per lui della giustizia l'ora. 
Sull'infelice Italia qual mai disgrazia pende 

l'oiche al potere Urbano ancor la mira tende? 

Giovanni Bsombslli. 



LA GERLA DEL FISCHIETTO 



**» 

La seguente epiatola amorosa fu scritta in carta in- 
tagliata, con tanto di mazzolino colorato ad uno degli 
angoli. 

Ah, se potessimo riprodurre quel mazzolino eloquente! 

Ma contentiamoci di copiare la lettera. 

A mitili ma Enrica. 

11 rostro risplendete volto pernio è un farmaco ho 

Kiposente ogni cual Tolta elio il bene di otrarvarvi misento lanima 

mia sulevaro Si Enrico mio vuì siete lugetto unico dei miei 

diziri a il cunsulnturo dei miei triboli quando la mìa anima o 
alflitn mi basta sulo divedervi per rnlcgrarroi . ho mio diletto 
Enrico adirvi il dispiacere clic o provato in me a non potervi 

apaleiarvi ijuello che mi stata alquoro ma se. ha. 1 D'dio 

piacerà perlaienire ma. . . quando ? alquanto mi parseli» 

vi abiano cambiato L'orario ondo se non vi fusse per in cu mu- 
darvi deziderai sapere le ore divostro ollicio cho dilibortò saa- 
vrete comudo bene, senon potete pace. Nello stesso pemtro scavato 



La vostra AfP" S"- 



Ina volta la moglie di un droghiere pase al defunto 
marito la seguente lapide : 



dolènti 1 di tale perdita 
seguita a tener il vvgt>:it> aperta in sia del Pepe 
e garantiste la bontà dei generi 
a pre::ì din-reti 
Pietosi j,ass-ggi'-ri remale um lagrima 
sulta sua tomba 

Pare ohe la Catterina Garofano non fosse sola, almeno 
se dobbiamo erodere a questa circolare: 
Signore.' 

Coll'iiniino upi.ri-.-.-o i.U più prufotitlo doloro davo annunciarlo 
la morte di mio marito 

LUIGI SEGNA 
avvenuta il 50 corrente in Mantova. 

Nel furo tale parteciparono alla S. V. mi affretto a soggiun- 
gerò ebo tanto il Negozio quanto la Tipogralln continuano noi 
loro esercizio regolarmente come prima sotto lo mia direzione. 

Mi lusingo elio la S. V. vorrii continuarmi la sua fiducia, as- 
secondando soli e diamente le commissioni che fossi per farle. 

In altra mia le parteciperà la persona elio vcrril scolla in Am- 
ministratore. 

Con tutta stimo, 



Daria Solicini ved. Sogna. 
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Noi Presente di Parma abbiamo trovato la seguente 
stupenda: 



Non pochi dilattanti su la caccia, abbenchi» una Logge tuttora 
in vigore sopra di essa 1.* Settembre 1824 gli dà facoltà di 
esercitarla col primo Luglio sopra tutte lo specie di selvaggine. 

Volgendosi al Signor Prefetto di questa Provincia per ottenere 
nn permesso di esercitare l'arto dilettevole sopra dei Iiondonì 
ohe nulla appartenirtiim ili caccia csteta osarono di chiedere tale 
permesso, per evìlare una divergenza fra la Legge Organica, ed 
altra decisione presa dal consiglio di questa Provincia del giorno 
10 Novembre 1835 lu quale stabilisce ben diverse epoche di caccia 
a quella logge organico intuiva risonili:! in pieno vigore. 

Ben lungi all'iiiriSfcrviUiKa ilolh leprii o rogfjl amenti in vi- 
gore gli fu respinto il loro ricorso. 

Desiderosi inoltre di riconoscere le facollu concesse da una 
legge organica che ebiie vigore per corso di 43 anni e stabilisce 
le regole di libero esercizio, e quelle d'inoltrare permessi per 
ottenere licenza per gli uccelli di passaggio. 

Su tale avvertenia valendosi .L'i iiic»zi di libera slampa che 
accorda di notificare alla parte giudiziaria la necessita di rego- 
lare la legge c.m nari d.-i-i ^1. ino aiiiniiui.-tvaviva territoriale. 

Da zzi Anoelo. 



Per far vedere ai nostri lettori che il tempo dei merli 
non è finito e non finirà tanto facilmente, riportiamo 
l'origine d'una preghiera che ci fu inviata per la posta; 

Un Sacerdote, non ha guari, stando a dir Messa nel Santo 
sepolcro in Gerusalemme intese una voce elio diceva le suddette 
parole od aggiunse cho grandi disgrazio stanno per accadere in 
tutta l'Europa: c coloro che reciteranno la medesima non ne 
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saranno colpiti, e le persone cbo la ricevono sono obbligate a 
dirla ogni giorno, o farno copia jwr distribuir!», 
Vn'Aee a ehi ne procura la diffusione. 



Riceviamo dalla Tappa del Regno d'Italia, o, per me- 
glio dire, dal Grandmato dì Toscana, un proleito stam- 
pato di una cambiale, in data 27 ottobre 1867. 

Dobbiamo avvertirò che, leggendolo, ci siamo fregati 
più volte gli occhi, temendo di travedere. 

Ecco il protesto: 

AL NOME DI DIO AMEN 
L'anno del nostro signor Gesù Cristo Millsot- 
tocentosessanta.ietle inlimona Romana Decima , e 
questo di ventisei dei mese di ottobre sedendo Pio 
Novo Sommo Pontefice e regnando S. M. Vittorio 
K inaimelo M'i-oniki per gmzia di Dio o per volontà 
della Nazione Ri; h'Italia. 
BEOI3TB0 A richiesta della Ranca tfasimutle nel Regna 

N-* 4. <f Italia, Sedi ili Fireme. 

Io Cave. Luigi del fu Leop. Santari . Noturo, 

Qui seguo il protesto della cambiale. 
Eppoi il Papa ci darà degli scomunicati! 
Oh, cecità dei romani pontefici ! 1 
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PROFEZIE 



fieli" anno Ì8GS speriamo che ì cappelloni torneranno 
a mandare a spasso i cappellini. 




La crittogama abbandonerà definitivamente la viti. 




Gli italiani, grazie ad un nuovo Scialoia, potranno 
radunare per lo stivale dei meeting» eloquenti. 



Jf. V*> 
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Nell'esercito francese sarà introdotta uua nuova ma- 
novra consentanea ai tempi ed alle inclinasioni dell'im- 
peratore. 




Alla borsa vedremo gli speculatori spingere le ope- 
razioni al maximum dell'ardire. 




I cassieri dello Stato adotteranno un nuovo metodo di 
renderò i conti. 



{ — 164 — 

11 Fischietta sarà adottalo come un metodo efficace di 
cura in tutti gli ospedali. 




Nelle Esposizioni artistiche, !e Bella Arti faranno la 
più grande impressione sui visitatori. 




Vedremo i risultati delle cuciture a vapore. 



L'ii^.IiZ 0 j't / O 
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E i risultati della scultura portala al sublime dal pa- 
scolo che darà agli scultori la smania di erigere monu- 
menti in Italia. 




Ai balletti in famiglia vedremo sempre t'avvoltino che 
ricama, intaglia ventole e palpita sempre.... 




.... vicino allo scapigliato studente di matematica o di 
medicina. 
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L'abolizione della Guardia Nazionale abolirà anche 
visita mollo importuna 




.... e il tremendo consiglio dei tre. 




IL sesso debole prenderà le abitudini del sesso forte. 




E il diavolo si salverò, a jiiè della croce, ciò che farà 
basire di gioja Don Marzocco, Don Emanuele, Don Musso e 
tutta la. Santa Baracca dell' Umidità (Cattolica, e cosi sia. 
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LETTERE 
MARCANTONIO DA MULA 
GIANHIORGIO TRISSINO 



TIPOGRAFI* PARONI 
1878 



Eccellentìssimi Ornili e. Cavalieri, 

flndrea e Luigi Piovene Porlo Godi 



So al fausto avvenimento del Matrimonio 
dell' Ottima Elisa coli' Egregio Giovane Comunico 
LiupBMico prendo parte, direi quasi, tutta la Città, 
io innanzi tutti doveva andarmene lieto o contonto, 
che ho tanti argomenti del loro gentil animo verso 
di me. 

Ricordo ancora con sommo piacere, o Conte 
Luigi, l' amorevole stima, ond' Ella mi onorava 
per tutto quel lungo tempo, che fu alia presi- 
denza della pubblica amministrazione ; e per tutto 
mio onore debbo dire anche pubbiicamente, come 
Ella, Conte Andrea, più che amoroso padrone, mi 
accolga in Casa sua colla famigliarità ed affe- 
zione d' un amico. 

Ond' è, che volendo io in queste applaudi- 
tissime nozze dare una pubblica testimonianza 
dell' alta stima o devozione, che nutro per le SS. 
VV. credetti opportuno di dare alla luce quattro 



lettere, che ai riferiscono ad uno dei più bei tempi 
della Vicentina letteratura. Sono lettore, custodite 
noli' Archivio T rissino, scritte al nobilissimo dei 
letterati vicentini Gian Giorgio, e mi parve non 
potessero meglio uscire in pubblico, che fregiato 
de' nobilissimi nomi di cospicua famiglia. 

Possa nel mezzo dell' odierna letizia per- 
venire alle SS. VV. anche la mia congratulazione, 
che, per sentito afletto, non va seconda ad aleu- 
n' altra e s'abbia da me la Gentile Euskttì i più 
sinceri ed i più corti auguri d' un lieto avvenire. 
Vicenza li 29 Aprile 1878. 



Delle SS. VV. iLLusTscsarim 



Marcantonio da Mula, che, vago ili risalire con 
le orìgini a un' antica famiglia ili Roma, si chiamava, 
latinizzato il cognome, l'Araulio, non fu veramiMite 
coetaneo del Trissiuo. Ammirato per la moltiplichi 
della dottrina e l' integrità de' costumi, ebbe, conse- 
guita appena la laurea nella giurisprudenza, l' ufficio 
ili sindaco della Dalmazia, e successivamente di ca- 
pitano di Brescia, di riformatore dello studio di Pa- 
dova, di podestà di Verona e di ambasciatore a Carlo 
quinto, a Filippo secoudo dì Spagna e alla corte di 
Roma. Pio quarto, conosciutone il valore nelle scienze 
e nel maneggio della pubblica cosa, gli conferì da 
prima il vescovato di Verona e quindi il cappello 
cardinalizio. Avversato dalla Signoria, adontatasi di 
quella doppia promozione, compiutasi, contro lo cou- 
suetudiui, a sua insaputa, teut6 invano di entrare, 
con la mediazione anche del papa, nella sua sede e 
dì visitare la patria. Interdetti a lui il ritorno, alla 



famiglia da Mula ogni segno di festa, visse a Roma, 
vescovo ili Rieti e prefetto della Biblioteca Vaticana ; 
e vi mori nel 1570 nell' età di sessanta cinqu' anni, 
lasciando raccomandato il suo nome non tanto alle 
opere letterarie, quanto a un Istitufo, fondato in Pa- 
dova a benefizio della nobiltà veneziana. 

Il Trissino toccava già la vecchiaia, quand'ebbe 
a conoscere il da Mula, eh' era nel flore ancor della 
giovinezza. La distanza degli anni non tolse, che tra 
i due dotti uomini si stringesse un' amicizia vera e 
sentita. Oserei dire, che negli ultimi tempi della sua 
vita il Vicentino non avesse chi gli (osse Ìntimo, 
quanto il Veneziano. A testimonianza di tanta confi- 
denza rimangono del primo il trattato, già pubblicato, 
Inforno alla grazia e ni libero arbitrio ; (*) del secondo 
queste poche lettere, i cui originali si conserrano dal 
Conte Giorgio Trissino dal Vello d' Oro. Più, che a 
dar luce a cose nuove, concernenti la vita e gli studi 
do' due uomini illustri, giovano a confermare ancora 
una volta la grande autorità, che in materia di studi 
ebbe a esercitare nel suo secolo il Trissino. 



B. Morso un 



0."" Mr G. Giorgio, 



Cosi cara novella ho havuto da le litere di 
V. S., intendendo, eh' Ella ha finito l'undecimo do 
la sua Italia, che ne lodo il sommo Iddio, e ringratio 
Lei, che me ne habbia avvisato. Cosi la prego a se- 
guire il duodecimo, che come siamo a la metà, mi 
parerà che l'opra da sua posta corri al line. 

Il novo P.* Eperamo , che sia per essere il 
Nostro, et ne gli XI vi son cinque, tra quali così 
vorrei io ossero, conio son stato de i 45. Ma la invidia 
sempre compagna de la virtù, o, per dir meglio, nimica 
ha fatto prendere una parte nel Consiglio di X di questo 
tenore: che i 41, che saranno eletti da gli XI debbano 
esser ballottati dal gran Consiglio, et, passando la mifà 
siano approhatì, con passando, si elegga in loro luogo : 
il che farà alterare forse la elettione de i 41. Vero è, 
che ciò punto non mi spaventa, perchè tutti quelli, 
che il Nostro desidera nel suo 41 sono huoraiui do' 
primi do la Città, i quali passeranno nel gran Con- 
siglio. Più direi: et donde nasce questa Parte, et 
com'è presa, se le littore non andasseno por le mano 
d' incerti; però faccio fine circa a ciò, et attenderemo 
quello, che ci porterà la fortuna innanzi, et V. 3. ne 
sarà avvisata. 

Ho fatti ordinare i Mandati di V. S., et 'se eoa 
questa si potranno mandare, Ella li bavera, se non, 
gli (laverete dopo dimane; et se accaderà cosa alcuna, 
Ella comandi. Et io a Lei molto mi raccomando. 
Sa Venetia il dì XIII di Oenaio 1558. 

Di V. S. IO." 
S/ Miao' Antonio da Muta 



Il Nani vorrebbe, che la Casa d'Oro fusse ha- 
bitata, et mi ha pregato, ch'io ne preghi V. S. Io 



gli ho detto, eh' ella sta meglio vacua, chi: nelle mano 
di Erniari, et eh' egli non può li avere il suo fitto. 
Saria ben buono expedirla con i Scolari. 



Al alarissima M.' 

Zuan Georcio Tnissmo 
mio quanto Uonoraudo. 
A Padoa a S. Sopbia in Ctià Mocenigo. 



S. r M. G. Giorgio 

So ben io, ch'io faccio conlra ti mio più gran 
desiderio, eh' 6, che V. S. segua, et limsca la sita di* 
vina /talli, alla quali: .d.io i:Osi; pu 1 esser (■aro esser 
stata oppressa da Golii, poi che aa ciò ue viene oc- 
casione d, cor! hella opra. Io facci» toutra questo 
mio desiderio, quando io do a V. S. cose, che la stur- 
bino da compotieiv; uni pine spinto dal piacere, ch'io 
ho, di vedere ogni dì qualche nuovo frutto del suo 
ingegno, et forse pensando, clic al Poeta non Ogni 
hora bisogni esser Poeta, io le paro dinnanzi delle 
facendo, ricconi' È il richiederle l'Arbore de' Cesari, 
che mi sarà malissimo il lai^li tuor fatica di scri- 
vermi sopra questi! TidlttiV,, il quale h mando a V. S., 
et chi sù, che un dì (s'1-llla vorrà,' non sia stampato 
et questo, et la sua risposta ? Et ai presento cou 
queste mie inettie venuti a fastidirli!, mandandole un 
mio epigramma fatto l'altra notte, cavato a punto dalla 
vera liisioria, et dal casu, il quale viene, et si a -uscisse 
ad esser veduto da V. S., ma sempre vorrò piutosto 



diti dò luoghi insegnarmi. 



che V. S. sia tutto libera dalle gote, et fatta ga- 
gliarda. Io le mi l'accomando al solito. 
Da Venetia il di lidi Aprile 4539. 

Questo sera è stato fatto Ambassadorc M. Pietro 
Zea, et preso dì mandar subito M. Lorenzo G- ad an- 
iiuntiarlo, et :\ tuoi' in scritti! In >usì|hjiisÌ(jii dell'armi 
per ogLÌ luogo del S. m ° P. 



Marc' Antonio Damcla 

Al diarissima M.- 

Zuan Gf.ougio Trissiko 
mio quanto Pre Hon. 
A Padoa n Santa tìophiu in casi del CI." Prue.' MownigO 



III. 



Ola.-* P.<" Eon." 



Verissima è quella seuteutia , che V. S. mi 
scrive nella Sophonisoa, et vero e anche questo, ch'io 
molto bone conosco, chi è V. S., et quale intentionc 
Ella si habbia, et perù eh' io la ho conosciuta tutta 
piena di bontà et di prudeutia, io mi ho posto ad a- 
maria et riverirla, come io faccio; tal « che più non 
dee a Padre alcun Figliuolo i, nè mi son pentito 
della osservanza, eh' io le porto; perche l'huompnon 
si pente del bene, ma solamente del male. Ne V. S. 
mi ha data causa di pctiliiTiii, auzi di amarla ogni dì 
più; et dico ciò per farle vedere, che quello, eh io lo 
ho scritto, ho scritto per puro amore, eh' io le porto, 
et per la gelosia della sua quiete, et por desiderio, 
eh' io ho, eh' Ella viva in riposo, et non per alcuna 
altra causa: eh' io amo più di satisfare a V. S. che a 
me stesso, non che a M. Giulio, col quale uou ho 
parlato dieci volte, et unii ne ho iutriiwdiozza al- 
cuna; et quello, ch'io l'amo, lo amo, perchè ò nato 
di V. S., con la quale sapendo io certo certo, eh' Ella 
conosce, ch'io l'amo si uvularmente, mi credea haver li- 
bertà di scriverle, dandole conto di quello, eh' io sen- 
tiva di qui dire di lei; et le narrai la semplice [usto- 
ria, et non voglio giovare n M. r Giulio con spiacere 
di V. S., ma si bene por giovare a Lei spiacerc a 
quanti parenti io ho al mondo. Et sopra ciò farei 
lunga querela con V. S. s' io non sapessi, eh' Ella 
sa, et conosce quanto io lei stimo; et mi credea ha- 
vere fatto uffizio debito, et conveniente a me, scri- 
vendolo ciò, eli' io ho scritto. Ma scio scrivere l' ha- 
vusse nifea. ciù devi; attribuire "Ila molta baldezza, 
eh' io ho con lei, la quale na.-^v dallo infinito amore, 
eh' fc tra noi. Et questo basterà, jh?i-ò elio io sù certo, 
che non meno V. S. mi ama, di quello ch'io Lei os- 
servo et honoro. Da Nicolò nostro ho inteso la causa 
della discordia, et prego Iddio, cho metta in cuore a 
M. Giulio di fare il debito suo verso di Lei- 



Ho comprato 20 braccia di Damaschili naran- 
zato per la Anna, et e bello, et no havemo havuto 
avvantaggio grande, perchè no costa meno di un 
Ducato il braccio. Non ho altro per ora, se non che 
molto a V. S. mi raccomando, et le raccomando Nicolò 
nostro. Et desidero sapere quello, ch'Ella vuole, che 
dica al Martolosso, et la prego a comandarmi. 
Il di 8 di Feb.° MDXLIH di Venetta. 



Di V. S. 
Marc' Antonio Damola 

Al Cl~° M.' 

Zlan Georgio TmssiNO 
mio Patre hon."» 




IV. 



Viarissimo Patron mio. 



Di tutti gli offitii, che V. S. ha fatto notamente 
per utile et honor mio, nessuno mi e stato più caro 
ai quello, che per me havete fatto con il nostro du- 
rissimo Trissìno, et sappiate certo, ch'io non vi vo- 
glio riugratiare, non già perchè non lo meritate, anzi 
perchè tanto lo meritate, ch'io molto mi diffiderei di 
poter ritrovar parole assai convenienti a rin grattarvi. 
Voi sappiete bene quanto conto si deve tenir della 
grandezza di tanto huomo ; a me veramente parla es- 
ser senza la maggior parte di me, vivendo privo della 
gratia soa. Hor pensate quanto vi debba, se per Voi 



ricuperaró quella parte, di ch'io mancava con sommo 
dispiacere. Io senza duhio giammai non fui, se non 
ili animo sincero, et affectione incredibile verso S. S. T 
et se pur forse in qualche parte fu errato da me, fu 
errato per l'humor molancholico, che già fieramente 
mi ossali, non mai per dar materia ad alcuuo danno 
di quest' Academia ; ma sempre sou parecehiato a 
ristiirare in centuplo, quando ch'io possa; pregando 
V. S. che sia contenta riponermi pienamente nella 
bona {rratiadelClnrinsimoSignorTrissino, come haveva 
cominciato, per-lu: nji-ti^iioaii^nte in nessuna cosa 
maggiormente me vi potreste ohligare. Baciovi la mano 
Dalla Academia Haitiana tu Hah) 

allo SS di Marzo MDXXXVIIH. 

Servitore Fbabcbsco Contkbnio. 



Al durissimo Patron mio 
il Olar.™ Ms 

Maiic' Antonio da Mula 



n San Zumi Dccolnii. 



93 J4^ogf 
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LA STRENNA DEI FANCIULLI 



LA 




DEI 

FUCIULU 

ANNO IV. 




BOMA : messìi 

i», ru dui mori, 'JS, via bz' risani 

rlirnt. Tip. ( IpiidloDo, i la .«.lOn 13. 

1875. 
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Li STRSMHA SS! FiMCilLL! 

PER L'ANNO 1876. 



LA FUGA IN EGITTO 




nostri piccoli lettori non httii Betlemme dimorasse il fanciullino Gesii, 

bisogno elio si dica loro ili egli mandò alcuni suoi soldati, ordinando 

chi si celebra la nascita in loro dì ammassare, sema misericordia, tut- 

quella ìiHla lesu che si ettia- li i piccoli fanciulli da due anni in giù, 

ma il Salilo N'alale. Essi che si trovassero in quella citta, al in tutti 

festeggiano in i suoi dintorni. 



i Dio hi 



. presto 



molti il " Ite dei Giudei, "ebbe paura die 
esso gli togliesse il trono, elle ben sapeva 
di avere egli indegnamente usurpato. 

Cosa fece ro Erode per togliere di meiio 
questo temuto rivale! La cosa la più ini- 
qua, il delitto più orrendo che il pìii san- 

riuscendogli di scoprire in qua! caaa di 



a fati 



tapiti 



coli fanciulli di Betlemme. 

11 Libro dei Proverbi ei dice che " l'em- 
" pio fa un'opera fallace, " e così fu di 
quella di Erodo in questo caso. Non gli 
riuscì di far morire il piccolo fanciullo Ge- 
eO. E perone? Perchè, dall'alto dei Cieli, 



t.a stukn'nà df.i fanciulli 



in Egitto è co- 
•tare di un a- 



! stampa, e in 

:', piTcilù <;!i 



o die la vita del Nostro Signore 



Giuseppe invoco 

discorsi, ma ubi 
ce ili Dio; se ]i 



elio il principio 
to dunquu, dob- 
! che ha tonto po- 



li in Egilto, e vi stolto 



domanda che il n< 



IL CAPO D' ANNO DI ROSINA 




hra lei vi^iJi:i <li ( il' ìliiiiin, c la Ito*!- l'hi 1 nvc-.-i , i" aui(t> il ti:]ii]in di lagnarsi, la 

le sorelline ed alcune Ioni :iuiii- jn', alludimi]- | :M,, lino "il loro giuoco, aveva loro detto: 
do ai aprì la pi>rta ili-Ilo camera in cui ai tre- | — Bambine, stato buono finche non torni 





LA STRENNA 


DEI FANCIULLI 7 


la mamm 


a, ed essa vi porterà una chicca per 


come va la sua tosso, se ha finito di prende- 


Quando fu colla madre in cucina, quo- 








non dimenticar di augurarle per parte no- 




i Rosina Ho bisoimo die tu vidi 


stra un buon Capo d' anno. 


subito si 




— Va buon Capo d' anno ! esclamò Rosi- 






na. Che buon Capo d'anno ci può easoro pe r 




mandarle Qualcosa" per il Cano 


lei, povera donna, ora che suo figlio è scap. 




erciò ho iirciiarato ouì diverse co- 


puto, lascili ni dia sola nella miseria e nella 




faronno piacere alla povera vei> 


malattia! 


di il Pn 


to; mettiti il vecchio cappello, «d 


— Chi sa che un giorno 0 l'altro, fora' an- 


il tuo mo 


niello più caldo. In meno di mez- 


che domani, Giacomo non torni pentito, ed 






allora non certo che sua madre lo riceve là 


— Mo 


non po^reiportarglielo domattina 


braccia uperte! a 




alla Se aula della Domenici? ili^c 


La vecchia Caterina dimorava a mezzo 


h'ii'i'il.i 




miglio di distanza, un po' più giù nella val- 


" - No 


cara. Più presto l'avrà e più sarà 


le, in un luogo piuttosto isolato. La sua ca- 






sa era molto piccola, e non si componeva 




ago doppiamente accetto.^ 




' — Me 




nella (pialo suo figlio, vagabondo di primo 


ni fitta... 




stampo, lavorava da ciabattino, quando era 


— No 


dobbiamo aver paura d'un po' di 


a casa; una al primo piano, ed in questa la 


neve e d 


freddo, quando si tratta di fare 




del bene 


Ci andrei io atessa, se non fossi 


ora ehe la malattia 0 gli anni non le per-' 






mettevano, se non di tanto in tanto, di ab- 


■ — Vado subito, cara mamma, interruppe 


bandonare il suo letto. Ma anche in letto 


la bambina, il cui cuore si era tutto com- 


i. : r:U .-' in gì' .lutava di far qualcosa per guada- 


mosso a 


jiensiero della stanchezza di sua 


i;ii.i:-i un linoni <]ì |:l;:u-; faceva ruvide cal- 


madre. Vailo subirne tornerò lUTslf, perchè 


ze di lana 0 le vendeva ai contadini del vi- 


lo nostre 


amiche fra poco dovranno andar- 


cinato. In campagna 1 vicini si conoscono e 






si praticano assai piii che nella citta, 0 l'orso 


Prender questa risoluzione ti vestirei per 


i poveri sono anche più caritatevolmente 


andar fu 


li, fu l'affary di pochi minuti. In- 


sovvenuti. Tre mesi prima, il figlio della po- 


tanto la madre le futura itnu ranni itti filia- 


vera vedova avella abbandonata, per andar 


zione dopo i' altra. 


non si sa dove, e da quel momento in poi, 


— Ba. 


a a non portare il paniere troppo 


le privazioni, il dispiacere 0 la cattiva sla- 


inclinato 


se no addio il mio brodo. Ecco la 


cv..ni', l'avt.-.ii t'iUa ]i ci! dorare oi'iii giorno 


bottiglia 


del vino vecchio ed il vasetto del- 


più. Oro, ad onta dell' aasistcn za che lo fa- 


la conse 


va; abbi cura clie non si urtino e 


cevano or gli uni or gli altri, essa si trova- 


non si r 


rapano... 


va proprio in uno stato miserando. 


— Mi 


cosa dovrò dire a zia Caterina! 




— Domandale in modo tutto specillo 


scesa, pensando a mille coso diverse, e di- 
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vertendosi nel]' anemie la nove, che ora ca- 
deva tranquillamente e le imbiancava il cap- 
pello ed i vestiti, ora veniva portata qua e 
In, in turbinosi vortici, dal vento. Di tanto 
in tanta un povero uccelletto, a metà inti- 
rizsito dai freddo, attraversava la strada e 
spariva in qualche vicino cespuglio. 0 cam- 
minasse troppo presto, 0 fosse troppo assor- 
ta nei suoi licnsicri por accorgersi della fuga 
del tempo, fatto sfa die In tmmbina arrivò 
senza quasi avvedersene dituinzi alla casetta 
della zia Cntorina; ma diede in un grido di 
spavento, quando vide la finestra del piano 
superiore brillare come per vivn ed insolita 



ne fuori una boccata d'aria soìTocnnte, 

— É Dio clic ti manda, Rosina, disse dal 
lotto con voce mezzo soffocata la povera vec- 
cliin. Ter entità, apri la finestra, elle rat vìen 
meno il respiro, e [>oi spalanca pure Io epor- 
Icllini) della stufa. 

Rosina fece quello che le era stato doman- 
dato, ed osservo, attraversando la camera, 
che su pei tubi della stufa dì ferro attivili 
un cu|H> rumore, di cui essa non si poteva 
liene euiegaro la natura. La stufa stessa in 
eerti punti ora divi-tnita Ji un rosso ;i:-'kr.te 



■o 11 t-li.., 



— Millo grazie, cara bambina, disse, con 
voce fioca, la povera vecchia subito die po- 
tè di nuovo parlare. Mille grazie pure a Dio 



che. ti ha dato la presenza di spirito per a- 
gire da donna e di salvarmi la vita. 

Quand' ebbe ripreso un po' dì forza, conti- 
nuò a dire: 

— Ecco che cosa è stato. Tutto il giorno 
ha dovuto restare a letto a motivo dei miei 
dolori reumatici, dimodoché non potei farmi 
da colazione, e nemmeno procurarmi un bic- 
chier d' acqua. Un' ora fa, venne qui Beppi- 
no della Maria, e mi porto un pane della lo- 
ro infornata d' oggi. Quel pan fresco aveva 
un cosi liuon odore che lo pregai di tagliar- 
mene una fetta, e In mangiai proprio di cuo- 
re. Eglinllorn si offri di accendermi il fuoco, 
nudò il prendere una bracciata di legna, ma 
pieno dì buona volontà come è, mise tante 
legna nella stufa che presto il fuoco deve es- 
ser stato tremendo 11 dentro. Non ci badai 
più che tanto, e credo di essermi addormon- 

a riscaldarsi. Quando mi svegliai, un poco 
prima che tu arrivassi, faceva qui dentro un 
ciililo tii':ii>']iilo f !;i nrroventata esala- 
va un puzzo asfissiante. Mi provai nd alzar- 
mi, ma oltre ai miei dolori, me lo impedì la 
debolezza estrema che provava in tutta le 
membra. Se tu fossi giunta alcuni minuti 
jiiù tardi, mi avresti probabilmente trovata 
nmn. Ma tvhl vol-Iì.j j;ì;l biasimare il pove- 
ro Beppino. Kgli ha creduto di farmi del bo- 
ne; è sempre cosi pieno di buona volontà. ' 

La Rosina era stata troppo profondamen- 
te commossa da tutto quello che era avve- 
nuto i*r non desiderare di tornarsene al pift 
presto possibile dalla mamma. Perciò, fatto 



Aveva fatto alcuni passi appena, allor- 
quando le torno in menta il paniere che ea- 
sn avrebbe dovuto riportare con se. Si ricor. 
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dò allora che, nella fratta di aprir la fin.s- 

za vicina a i) urlili e non ci aveva più pensati j. 

Tonni indietro di corsa, e rientri nella 
iìiiiut.i <:-i l'I amando: 

— 0 zia Caterina, sono proprio stupida 
quest' oggi. Mi Bull dimenticata la cosa pre- 

— Non lo saprei davvero, rispose la ina- 
lata; ma di questo sono certa, ohe Dio ti ha 
mandata per salvarmi la vita, «1 io stava 

[wr avermi^iiiiedito di morire asfissiata. È 
vero die una vecchia, come io sono, dev'esser 
sempre pronta adontarsene; tuttavia mi sa- 
rebbe caro di vivere finché rilorni il mio 
invero Giacomo. Se sapesse quanti) bo patito, 
non ini abbandonerebbe mai più. 



II 



— La mamma dice clic forai Dio ve lo ri- 
manderà domani. Intanto essa vi manda 
questa rotia in regalo, e vi augura un buon 
Capodanno. 

— Iddio la liencdica, rispose la vecchia. 

— Non v'iia mai scritto vostro figlio ì 

— No mai. Io [ieri l'aspetto sempre. Ora, 

per me. Dio vi dia a tutti un buon Capo 
il' unno, piiLi'liL' avete compassione dei po- 
veri e degli afflitti. 

Tornando a coso, la Rosina pensava : " Co- 

aver camminato così presto! So fossi giunta 
più tardi, ehi sa cosa sarebbe avvenuto di 
quella invera vecchia! Mamma ha proprio 
ragione dì dire die non basta far del bene, 
liisni^i sturimi huhi in tempo. " 



OH CHE CADUTA! 



— Maso, prendi la sporta; mettici le 
uva, lo zucchero, il caffè, e la bottiglia di 
sciroppo che la signora, Arrighi ha coman- 
date; poi corri a. portarli a casa sua. 

Maso, garzone di un droghiere di una 
jiiivolii eittA di'! Piemonti', fruì? quanto uli 
era stato comandato. La signora Arrighi 
'lii:iiijiiv,i il iiri'vr f]i.-.tuu;'..i in l,iiì]]i:il;iui, 
cosicché il ragazzo ero contento di fare una 
passeggiata, invece di staro in una bottega. 

Tutto sarebbe andato bene, se Maso, ri- 
cordandosi la parola del padrone, se ne 
fosse ambito diritto per i fatti suoi. Ma 
vide, in un gran prato lungo la strada, un 
gran numero di ragazzi che si divertivano 
a sdrucciolare sul ghiaccio che vi si era 



! formato durante la notte. Maso non seppe rc- 
J statere alla tentazione di fare altrettanto. 

- L'il)'|;n- tiiituu: ili pili il ili nn-ri.j. inni 
| faranno niente alla signora Arrighi. Potrò 
[ih-1i:ii i L iWlvtiilii, i d il p;|il r.'ii'! 11,11: J'i s.qir 

inagirior gusto ilei mondo a sdrucciolare. 
Per una o due volte, tutto gli andò bene, 
ma alla fine cascò; la sporta gli sfuggì dì 
mano spandendo il suo contenuto in terra. 

Oimè che vista dolorosa! Zucchero o eaffò 
spaisi in terra, uova sconquassate, paniere 
sottosopra. Non occorre dire che Maso 
venne severamente punito, ed imparò a 
spese sue non doversi pensare al piacere 
che quando il dovere è compiuto. 
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mio immaginar si possa. 1.;. pìccola Tra 
Ì» si acchetò al mi iure i dolci e lucani 
hi, con cui ImimattUva, e voltasi ve™ 



; labbra di questo 



clic a lui por» la e 



ili)!. 



la, che 



e dal gran portone del pulasun s' avviarono 
nel vasto mondo. Parava a Tcndosia clic i 
buoi piedi appena sfiorassero la terra, nò 
sentiva il freddo, perchè la mano calda dei- 
Angelo !e infondeva un color delizioso per 



bino di Betlemme. Ad un tratto si fermò e 
disse: "PiccolaTuodosia, sai tu il significato 
di Natale! " Teodosi* non rispose, perchè la 
cosina» le rimprovero.™ di non aver più 
pensato a tutto ciò, nuli' ansietà di ricevere 
il suo regalo, ma poi si fo' coraggio e disse; 
*■" In so che significa elio Cristo 6 nato al 
mond"." E le campane natalizio sonarono più 
forte o pareva dicessero: " PACK Iti TERRA, 
benevolenza inverso gli nomili." Fatti 
brevi passi, l'angelo si fermò ad una pove- 
ra casupola e ne apri la porta. Entrarono in 
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una mìsera caineruccìa, ma non Piano valu- 
ti, percliè non si possono vedere gli spiriti 
celesti, quando vogliono essere invisibili; r 
di più l'angelo ave» coperto Teodosi* con 
un lembo del suomantcllo, affinchè elea pare 
rimanesse invisibile. Sopra una rosai tavola 
stava una candela di sego, cho mandava ima 
fioca luce; ricino alla tavola stava seduta 
una donna pallida in volto, e cuciva con 
fretta febbrile. La poveretta si era evidente- 
mente alzata di buon'ora per finir quel suo 
lavoro. Un ragazzino piangeva sommessa- 
mente di freddo e di fame, e dal cantuccio, 
dove stava il suo mìsero letticciui do, s'era 
trascinato fino al camino, ove studiavasi 
d'accendere alcuni trucioli di legna e un po' 
di carbonella, eli' egli aveva raccolto nella 
via; mentre la pallida donna alzava gli oc- 
chiai cielo, mormorando ripetutamente, come 
se fosse 1' unica preghi. -:.\ di ini -i jm-.-.-n- 
riconlarc: " Dacci oggi il nostro pane quo- 
tidiano. " Teodosi» non aveva mai veduto 

suoi piccoli dispiaceri e pensò: " Oli perche 
non posso in qualche modo soccorrere que- 
sta povera gente! " Gli pareva mill' anni di 
tornare al palazzo, affin di pregare il He suo 
[ladre ad aiutarli. In quel!' istante abbassò 
gli ocelli, ed, oh meraviglia! la l'orsa ai era 
un pochino aperta da se, e travide per entro 
la fessura il luccicare di monete d'argento. Su- 
bito, innanzi cho la borsa si chiudesse, senza 
pur riflettere un momento, la piccola princi- 
pessa gettò una manciata di monete nella 
camera; ma quel che più la sorprese si fu, 
cho la pioggia d' argento neppur toccò in 
terra, ma sembrava sfumare adi' aria ; ed 
ecco un bel fuoco appari nel cantino, e sulla 
tavola v'era cibo in abbondanza, ed il ra- 
gazzino e la madre, felici, ringraziavano Dio 
a benedicevano l'incognita benefattrice. Too- 
dosìa in quel!' istante si senti felice, e men- 



tre se ne partiva di là coli' angelo, sembra- 
valo cho le campane di Natale dicessero ; 
" He Dio ci ha cosi amati, ancor noi doti- 
lii:,]i:i> .unitivi altri. " 

Dopo bravo tempo, l'angelo e 1» piccola 
principessa si trovarono in una camera, po- 
sta quasi nella sommiti A' una casa, dall' al- 
tra parte della città. Già era giorno chiaro 
e pieno. Stavano in quella camera circa una 
dozzina di fanciulli che, con pezzetti di gior- 
nali ed uno o duo libri laceri e vecchi, im- 
palavano a leggere. In mezzo a loro faceva 
da maestra una povera giovane operaia, la 

mattina, allo spuntar del di, prima di re- 
carsi al lavoro, perchè ella non voleva che 

zi. E Teodosio udì clic dessa diceva; " Orsù, 
sbrighiamoci presto, a far la nostra lezione, 
eppoi tutti ce n' andremo ed avrem vacanza 
pel Natale, sicché potremo velerò tante belle 
cose e tante ricche signore por le strade! Chi 
.-.ì. ehe 11; ir. Wianui Hl.-Jill i' :m- :ili- ii Ile e la 
Hegìna e la piccola principessa! " Toodosia, 
udendo queste parole, disse fra sò: " Come 
bramerei soccorre re questi poveri fanciulletti 
ì quali non hanno altro piacere, diodi vedere 
il piacere degli altri. " E la borsa si apri 
un' altra volta ed ella vide che v'era dentro 
dell' oro. Esitò un momento e disse fra <èi 
" Con qneaC oro potrei comprare la collana 
di perle, che tanto bramo aver*. " Ma in 
quel memento la borsa cominciò a chiudersi 
pian piano, fintantoché Tcixìoaia. data un' oc- 
chiata a quei poveri fanciulletti, in fretta 
trasse fuori tutto 1' oro e lo sparse per la 
camera. Questa ad un trattosi cambiò in una 
bellissima acuoia, in mezzo alla quale ergeva- 
si un magnifico albero di Salale, tutto carico 
di doni pin belli gli uni degli altri eia maos- 
tra, divenuta bella e graziosa giovane, aiutata 
da vari! signori, distribuiva» ognuno Usuo. 
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Teodosia non avrebbe più voluto spiccarsi 
di là, ma l'angelo la condusse via. Strada 
facondo, disse V angelo: " Ora conosci il se- 
greto! " Ma Teodosia non rispose; e le cam- 
pane sonavano a distósa : 

" Non ciù che ricevimi., mi tiù clit diurno, 
l'ari no.tro tarar, meni™ viviamo. * 

Questa volta l'angelo aitò da terra la 
principessa e la ipriti velocemente attraver- 
so il mondo, e sopra molti paesi. Teodosia 
conobbe allora quante genti ancor vi sono 
die ignorano il significato del Natale, e vide 
che molti milioni ili peraone non hanno mai 
udito parlare di Cristo nato in Betlemme. Il 
cuore della bambina era pieno di dolore nel 
vedere che regnava tuttora fra gli uomini 
l^iUik u ridatili-ri. E questa volta pose 

la mano sopra la serratura della borsa, di- 
cendo a so stessa: "So ancor rimane un poco 
di questo meraviglioso denaro, io lo spar- 
gerò sopra questo mondo, cosi infelice e cat- 
tivo." Imborsasi apri con grande facilità, ma 
nuli' altro vi si trovava che una magnifica 
collana di perle: Invano Teodosia cercò se 
vi fosse in qualche canto dell' argento o del- 
l' oro : bisogna™ dare la tanto sospirata col- 
lana, o niente. Diede sospirando un' occhia- 
ta alla sfuggita a quelle bellissime perle, ed 

■ i'U udì.. -I ruppe sparpagliando le perle per 
ogni parte, e dovunque una ne cadeva, ecco 
sorgeva eul sito una chiesa, od una scuola; 
di in ogni lingua si udivano canti di ringra- 
ziamento di bambini e di vecchi. 

Disse allora l'angelo: "Guarda orala tua 
borea: È vuota, non ne aei dolente! " Teo- 
dosia affissò i suoi occhi in quelli di lui, e 



disse: " Ora ho scoperto il segrcto!"E le 
campane sonarono: " Miglior cosa è il dare 
che il ricevere : " e l' angelo se la strinse al 
seno con gran gioia, e volando veloce per 
l'aria, la ricondusse nel palazzo de! Re, ed 
ecco che nella sala stavano ancor disposti 
quei regali, ed il Ite e la Kegina non erano 

L' angolo depose Teodosia nel luogo ove 

sopra ciascun de' quali v'ora una strana i- 
scrizionc, In un bellissimo mazzo ili fiori 
erano queste parole seguenti : " Questo sono 
le preghiere dei poveri: " e sopra una tazza 
di cristallo: " Il premio degli scolaretti. " Ma 
eopra ogni altra cosa splendeva la collana di 
porle che pendeva dalla tavoletta. Ogni per- 
la "recava il nome d'ima virtù; come: Pa- 
nata, Doltaza, Ferità, Tamtam: a tre di 
queste perle erano più grandi delle altre, ma 

che splendeva sulla fronte dell' Angek con 
iscrittovi: " la mnj^V di tutte i in Cari». " 

Teodosia capi il vero nome dell'angelo 
di Natale, che sparve e non fu più veduto. 
Essa comprese che la borea significava il suo 
cuore, il quale, quand' era chiuso olla carità, 
a nulla serviva; ma quando era aperto per 
gli altri, diventava sempre pio ricco «I i suoi 
tesori aumentavano continuamente. E le cam- 
panediNatole continuarono a sonare; " III- 

JllO HA TANTO AMATO IL MONDO OHE EoLI 




Possa 1' angelo di Natale soggiornare 
con tutti noi [>er 1' anno intiero! 
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DILIGENZA E PIGRIZIA 



non so capire per qua! cipn 
ie, mentre alcuni bambini smin 
osi buoni, studiosi ed ubbi- 
J dienti, ve ne sicno poi degli 
, altri che ai dimostrano tutto 
1' opposto dei primi, e fanno 
' disperare genitori e maestri 
per la loro caparbietà e In loro incurabile 
pigrizia. Eppure è così: non v' lift maestro 
o maestra che non abbia avuto le cento volto 
l' occasiono di osservare qual differenza pas- 
sa fra certi bambini e certi altri 

Solle due pagine precedenti noi abbiamo 
stampato il ritratto di due bambine, elio dif- 
feriscono l' una dall' altra, quanto il giorno 
dalla notte. 

La prima è felice, sorridente, allegra L'al- 
tra invece fa il broncio e jiar così disgraziata 
che uno domanda a se medesimo : Cho mai 
può esserle accaduto! Vi diro ora in podio 
l«role perche l' ima sia così felice, mentre 
l'altra ha un viso cosi tristo e cosi malin- 

La prima si chiama Lidia. Fu mandata 
alla nostra scuola l'anno scorso, un poco tar- 
di, dimodoché trovavusi assai meno avanza- 
ta di tutto le sue compagne. Leggeva si, ma 
con quale esitanza! In quanto a numeri, 
era molto so li sapeva scrivere. E ancora se 
ali:nn« av"--i? avute facili;:! ]"T impalar : 
Ma una memoria più ribelle, una intelligenza 
più lenta della sua raramente si fiun vedute. 
Fortunatamente tutto quello chele mancava 
era compensato dalla più sincera buona vo- 
lontà di fare quanto stava in lei, per rigua- 
dagnare il tempo perduto. Lini appli.j Mziir.t: 



liiira;;i™c, lii.-i.^nav;. proprie die liiuru^lra 
le strappasse il libro dalle inani, ama di 
mandarla a fare un po' di moto. I^e altro 
bambine si beflavano spesso degli sbagli 
(■In 1 lanca in ri:! principili, ma i'-ìa ;i"ii si' 
ne dava per intesa, continuava colla stessa 
tranquilla perseveranza, e sapete qual ne fu 
il risultato? Grado grado, essa avanzò nella 
classe dall' ultimo iiosto insino a! primo, al- 
l' esame il più liei premio venne dato a lei, 
e tutto le ragazzo dovettero riconoscerò olio 
se lo era ben meritato. Eccola ora che ai 
godo il bel libro che s'è guadagnato; ma 
doveto sapere che quel libra è solamente il 
più piccolo dei molti premii die essa ha avuti 
in ricompensa della sua buona condotta. 
Volete sapere quali sono gli altri! Eccone 
alcuni: La gioia, che essa leggo in viso ni 
suoi genitori, tutte le volto che i loro occhi 
si fermano su di lei; il sentimento così dolce 
ad ogni buon cuore di aver fatto il proprio 
dovere; oppoi i progressi adempiuti, le mol- 
te conoscenze acquistate lo dobbiamo noi 
contare per nulla! Ecco i veri, i grandi pre- 
mii della diligenza della Lidia. Ah ! se i 



terobbero di buon cuore allo studio! 

Evidentemente non lo sapeva o non lo 
voleva comprendere la liosina, che era pre- 
cisamente quell'altra bambina di cui ora 
parleremo. Questa sì che avrebbe potuto im- 
parar presto e bene : Le sarebbe bastato log- 
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versetti per saperli a mente, ma non ci vn- 


ali 1 albero che v" è laggiù in fondo al 






IlT appKctóionc™cho pur sarebbero «toti'ne- 


PI ^0h ohi esclamo la lepre* questa poi è 


ecssarii. Lo cose le più dimoili le avrebbe ca- 


una bella pretensione! Ma non sai che posso 






der volar le mosi'ln-. 1Yi-s[ihi Ir punizioni li' 


quo volto in dieci minuti? 


tornavano inutili, perche, rpiiiwliN la uiiii'3trii 


— Non importa; mantengo la scommessa, 




suL'^L'.iri.-'' la tartaruga. 


creazione, finche non avesse imparato la 


— Ed io 1' accetto, risposo ia lepre. 


lezione non saputa la mattimi, casa anziché 


Detto fatto. Iji tartaruga partì col solito 


studiare, si lasciava ambire il libro sulle gi- 


passo lento e faticoso, e la lepre la guardi 


brohcìo 8 1,ÌtWaV1 ' ÌnterB " fST ° " 


alTannarsi con sorriso di disprezzo, poi disse 


Ma porche questa perizili, dira taluno! 


— Ho tutto il tempo di far colazione, pri- 


Ho osserv ato assai spesso che i bambini che 




hau molte talento naturale, si fidano a quello 






vicino, e quando fu ben pasciuta, cuardò 






paoni più avanzati Ma questo non è punto 


fatti la povera tartamga era ancora molto 




lontana dalia meta. 


mondo non servono a niente senza assidua 




r continua ni uili razione Cosi avea fatto la 


pen9o1a^epr& U LBM^a™nTta 


'l;!i"[rn 1 ■'" ull'-r'.'-!,.' l'i . li.' iiiv.r-' ili 


stia si affanni, finché sia ben vicina ari' al- 


esser la prima della scuola, non iHité neiiinir 




passar 1' esame. 


Si EuiIihtù dunque qua o là per un" altra 


A onesto riguardo voglio raccontarvi lina 








La lepre che corre così velocemente brf- 




favasi un di della tartaruga, e gli rimpro- 






se troppo tardi. La tartaruga era arrivata 




m'ssa Ctarrim,ldÌICÌOlllllOVaVÌnta IftB ™ m 


niga avea un bello scusarsi, dicendo chcfior- 








ìvlVuralmeill^i^ 


ma non si ferma mai fa più strada di chi 


continuava a chiamarla Iwlhtjiitim ed a 


può correre al galoppo ma si diverte per 


darlo altri titoli anche meno piacevoli di 


via, od in altro parole che un bambino di 


quello. 


poco ingegno ma di buona volontà, farà mi- 




glior riuscita del pigro anche dotato dei ta- 


ruga piccato, che io arriverò prima di te 


lenti più maravigliosi. 
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L'OMBRA SUL MURO 



filli Mf In dici ( Mi Io filli 



borto, coincvoildi', intivri-iatitliiabiliiin 
ilila. imulnci! Bill muro opposto l' in 
csattn di un e miglio. Nuli ri ima). -a pi. 
nulla; ni i lunghi mirrili elio vanno in 
e iiiriictro; ni- li' limi Allupi no, ni' il ni 
tu ili.- Inastila .:(Hiliiiil:iiuciit t ! iplali-li.' 
ni' 1' (iccliiu viviiiv e si'inpro- in muto. 1 
questo poi, Im'lci' V' l apilli! Illiivrim' 
ilitii ili KdluTii), ;ii!il;tvn t veniva, a' al: 
s'abbassava mi lalu vivacità i; tali; na 
Ii-ma, rlifi-i salvili»' ili't-.iiilì vi il. -io min 
me dì un' ombra. E se 
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IL CUCULO 



.'andò ni principio ili 

Aprile, nel più fitto del 

boBco, e last inin 1 h ..-.i ih-ìhil- 
temente cadere sopra un 
, tanto era stanco di esser u nuui ipuvi 
riposarsi, dall' Affrica sino in Italia. 



ii vedo bone che Lei, signora, non cu- 
l' impertinenza del cuculo, gli rispose 



— Uh! «A/ ripeti il cuculo, do^ esseri! 
riposato por alcuni istanti, e mettendosi in 
moto per trovare egli pure un poco di cola- 

— Son tempi proprio cattivi quelli in cui 
viviamoi sospirò una capinera, poiché vien 
permesso ad uccellacci come quello ili mo- 
strarsi audacemente in pubblico. È un insul- 
to per 1' intera società degli uccelli. 

— Badato ai vostri nidi! jrrìdO una codi- 
tremola. Ben sapete che la signora cuculo 
non ai vuol dare il fastidio ne di covare, ni 
di allevare i suoi piccini. 1/ anno scorso, io 



lidia della sua pigrizia, 
nuda terra, poi so lo 
l'andò a posare in un 



suo ovo, nel bel mozzo degli altri, eppoi s 
>.■ V'.'lù vLi, sfilza darsene più pensiero. 
- Sta a vi.-ik-[v di'- avv.i i'.U"'i lo 



:uio, rispose la coditremola. E sa]>eto 
io accadde nel nido degli scrìccioli t 
ente di buono sicuramente, sospirò 



Kiarece ne sari per tutti. Ma quando il cu- 
ora più forte e più vorace dei piccoli scric- 

Inrjju scliii'iia e li buttò giù dal nido. 

Questo tratto di inaudita crudeltà e dì n:- 
ra ingratitudine sollevò in tutto il bosco una 
vera tonqieBta di liscili e di protestazioni. 

— Ma non se ne avvidero gli scriccioli? 
domandò il picchio nero. Se fossi stato al 
loro posto, avrei finito quel mostricelo con 

— Lo credo io, disse la ballerina; Lei, si- 
gnor pìcchio, clic ha un becco cosi forte da 
rompere il legno il più duro, ed è tanto fur- 
bo che scuopre le larve nascosto nel tronco 
degli albori, non si sarebbe lasciato sopraf- 
fare in quel modo. Non toma; il cuculo non 
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cerca degli uccelli meno astuti, per fa 
di questi soprusi. 

— Neppure io ho niente da temere d 
culo, osservò il cardellino. Egli ben sa che 



non matterà dunque mai un suo uovo nel 
mio nido. 

— È vero, disse la coditremola; ma non 
m" intcrromi>nno più, se no come farò a ter- 
minar la storiai 

— SI, SI, dissero molti. La vada avanti; 



attenzione universale e dimenando la coda 
più che mai, riprese la sua narrazione, 

— Io non mancai di avvertire gli serie 



o tnlmen- 



li dì quello che il pìccolo cuculo 
durante la loro assenza; ma si tr. 
te affezionati a quell' assassino i 
vollero mai credere. Si disperavano ò vero 
di vedere i loro piccini sparire 1' uno do[>o 
V altro in quel modo, oppure non vollero mai 
riconoscere chi ora il vero colpevole. Accu- 
savano invece qualche serpente o un'averla, 
od anche la gazza di averglieli cullati. Tan- 
to andò avanti la cosa, che alla fine il cuculo 
rimase affatto solo padrone del campo. 

Fu allora che il figlio del fattore scopri il 
nido degli scriccioli ciò portò via. Comeeon 
contenta! pensai allora. Finalmente il picco- 
lo cuculo sarà punito come sa lo merita, o 
dovrò come tanti altri poveri uccellini, presi 
da ragazzi ignoranti e crudeli, morir di fa- 
me in qualche gabbiuccia. Sta lo credereste) 



I due, 



tt fon 



ti dd- 



una gran gabbia da polli, in fondo alla corte, 
ed ehlicro la dabbenaggine di continuare 
per vani di giorni di seguito od andarvolo 
nutrire, finche non seppo beccare da solo. 
Così parlò la coditremola e la storia del 
piccolo cuculo e dei due scriccioli fece in tut- 
ti gli abitanti di quel bosco una sensazione 
delle piii profonde. Chi lodova,chi biasimava, 
chi si stupiva, ma in una cosa poi tutti ero- 



da quei pa- 
raggi l'esecrato cuculo, ciascuno temendo di 
veder rinnovarsi nel proprio nido la doloro- 
sa storia raccontata dalla coditremola. Alla 
fino decisero di andare a richieder l'aiuto 
ed il consiglio di un vecchio gufo, cho abita- 
va il covo tronco di un gran castagno, 11 

Il gufo a quell' ora dormiva come un ghi- 
ro; è la sua abitudine, sì sa. Di giorno il solo 
gli abbaglia la vista, perciò se no sta rinta- 
no!», uscendo solamente verso sera, per au- 
■■ degli uccel- 
lini. Allora ci veda benissimo, iierchè il suo 
occhio è costrutto apposta per le tenebro 

ià dotto, egli so ne stavo accovacciato nell' 
ngolo più scuro della sua tono e dormiva 
ajiorìtamente. 
Però tutti gli uccellùu del vicinato fecero 
n tal chiasso alla sua porta, che egli final- 
lento si svogliò, ed uscì fuori tutto sonnac- 
chioso a domandare di che si trattasse. Tut- 
ti naturalmente cominciarono a cinguettare 
al tempo stesso, con si gran confusione cho 
il gufo fn costretto di diro con voce gravo 
1 autorevole : 

— Amici miei, non posso ascoltarvi cito 
i per volta. Parli qualcuno por tutti gli 



altri. 



ecoprirono che il cuculo era stato messo in 



Allora la coditremola, figurandosi forse di 
n grondo oratore, perche 
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tutti gli uccelli avevano ascoltato con tanta 
attenzione la sua storia di alcuni momenti 
prima, chiese la parola e si fece avanti. Xon 
istaro a ripetervi lutto il suo discorso; tua 
solo vi dirò elio fu una diurnista in regola 
ili tutti i peccati, [lassati presenti e futuri liei 
povero cuculo, terminata colla preghiera 
che il ({ufo avesse hi degnazione di mettersi 

quali erano decìsi a dichiarare, la guerra al- 

II gufo ascoliò pazientemente la coditre- 
mola fino alla fine, udì pure il concerto di 
applausi cui quali tutti gli uccelli salutavano 
la chiusa eloqbeak da) suo discorso, poi pre- 
se a parlare, conyóco lenta e solenne: 

— Amici naafj diss'egli, essendo stato, un 
po' rozzamente, devo dirlo, disturbato dal 
mio riposo, non snn'i molto capace di decide- 
re questa grave faccenda. Tuttavia eccovi 
la risposta migliore che posso darvi. 

Giudicando da quello che ha detto per voi 
il vostro avvocato difensore, il cuculo sarebbe 
accusato di molti o gravi delitti, vale a dire 
di trascurare i suoi doveri di famiglia, di ru- 
bare, occupando la casa degli altri senni 
gnnie il fitto, di pigrizia e di inutilità, e per 
giunta di impudenia o di importi nenia. 

In quanto ai doveri dì famìglia, Lei signo- 



ia tordo, è la migliore madre di famiglia, 
che io mi conosca, e dovrà confessare, che bb 
la cuculo non nutre da sé i suoi piccini, ha 
perù cura dì provvedere ciascun di loro di 
una buona balia- In quanto al rubare, lio os- 
servato che chi gridava piò forte di tutti su 
qmstii soletto i ni il fringuello; ma aveva 
il becco cosi pieno di piselli freschi rubati 
nell' orto del contadino clic appena sì pota- 
vano distinguere li: --ut: parole. Hi dice poi 

eppure ho' udito ier 1' altro a sera il fattore 
ehe diceva al contadino dì non tirar mai al 
cuculo, perchè esso mangia i bruchi che di- 
vorano gli alberi e le loro uova; finalmente 
ho udito pure che il passero accusava quel 
povero uccello d' impertinenza, e davvero, 
mi sono un [loco meravigliato che 1' uccello 
più impertinente che ai conosca in tutta la 
lena fosso cos'i dimenticherai e dei proprii 
torti da mettere avanti una (ale accusa. 

Le parole del gufo fecero rimaner mog- 
mogi tutti gli uccelli. Nessuno arili più fia- 
tare, a prima di addormentarsi novamentc, 
il gufo soggiunse: 

— Crediatomi, amici miei, prima di nota- 
re i difetti degli altri, esaminiamo noi me- 
desimi, per valere se non abbiamo noi pui 
re lo nostro colpo da rimproverarci. 

Ciò detto, si riaddormento. 



FATALE CURIOSITÀ 

giorno da scuola, 



annegarlo nell' Arno. La Lisetta era dotata 
di uuo di quei cuoricini tei 



nevoli, die non possono vedor soffrire una 
creatura qualsiasi, senza sentirne viva com- 
passione; eppercifr tanto fece e tanto disse, 
elle quei monelli le vendettero per jiochi sol- 
di la loro povera vittima, e se n' andarono 
ridendo della sua dabbenaggine. 

Non voglio gii dire che il gattino acqui- 
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stalo io modo si straordinari i ilullu bambine 
foasi- un miracolo di brlleaaa Tuli' altro 



Magro, sparuto 
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Ma uro c' ,i 


ù!' 


ditticulti La Lì- 




sa di Uh 


TCKfch liu. che 


aveva gir. dm: In 


t TU»l {1 


mi suoi prediletti, 


e no» avrebbe 




« acconsentito a 








11 lt 




tbI La Lisetta ci 
tal vetta di entrar 


pento 1 ungameli 
^^BBeclodl 




scendere il gutto 


dura mai, eppoi 




v un moment.. gf> 


partono, por otM 




V.iriv 






lUTO i-i 1 ■ .1 




.. uS-m- 








i usi metto di tii 



era quasi Maia riuscire ncH' intento. 

— Sta 11, carino, disau essa, ni tatto, dopo 
averlo introdotto net suo nascondiglio, l- non 

ti fin wderi' a ni-Miinii. limiti un v .Ili" 

stoino sul quale ]>otrai dormire, ed citi ti 
] hi ni i.'i'. - » ,ì;i mangiare. 

Quasi si sarebbe detto clic il povero nni- 
uuiii ltii capiva tutti- Ir iiamle della bambina. 
.Statua j»-r lo mr nodi <~»er raduto in buone 
Inani, uianpu con appetito straordinari... e 
poi . ì I- 1- . i. " tenia complimenti. 

La cusa andò hene pei alcuni giorni Il 
pillimi si rimetteva in saluta, u bwiaiidosi 

naftuTl della sua qf»tit, aveva ri p reno un a- 
-[■etto florido e II- Ma allora cominciù ad 
Annoiarsi distar sempre rìncliiuso. Nel luogo 
dove I' aveva nnscoto la bambina, trovatasi 

perchè la zia di Lisetta, diventando un po' 
■orda cogli armi, no avea fatto mettere 



du altm. prj vicino al!a camera eoa e quello 
era andato in diauso. I gattini, ai aa, amano 
a divertirai, e questo, cercando intorno a «A 
qualcho hnlown. fisrà g!i ocr!.Ì li quel coso 
curie*., che perdeva dal soffitto. Cbs mai 
jiooota inaerei 1.0 conlemplo lungamente, 
poi alni piano piano una .tampina come per 
Maina, di ebe roln fuwe Fatto. Xaturoln.en- 
ìn il ranipnnello MtihwB a dondolare, poi 
ne vennaro fuori un ril UM u due. Il gatti- 
no, a quei moni niaapcirn'i. fece due ulti 
indietro, ma poi, ledendo ebe non era altro, 
riprese amino, ncoiiiincio il giuoco, eil allora 
tu avrete jHituto udire rbe ... Il Si 
urebbe .letto In -1.111110 pel fuoco o poi ladri. 

..rigida, bifida 1 ai udì picato iridare 
dalla «ua camera In vecebin ri.1 di Lisetta, 
l'uo ' r qiinlo (min IMMITI. 

Non In so davvero. Sonora [uulrona- 

il m ir.] un il lo J una volta ehi suona, ma 
non ponsò capirò rhi In tnelta in moti.. 

Ed intanto lo senni pan io continuava alle- 
gramente: ili lin ili din, ri/i ili ilin. Il gat- 
tino ci prendeva gusta, senaa pensiirt! ni pro- 
verbio che dire; iieni li.-l giuoco deve durar 
[meo. Burnì per lui se l'avesse conosciuto! 
Alla fine venne scoperto. 

— Signora padrona, gridò Brigida; è un 
gatti; .sconosciuto rbe fa lutto questo chiasso. 

— Un gnito tqoDoacintol Come mni ha 
potuto entrar bissili Scaccialo subito; non 
lo voglio in casa. 

Cosi fu fritto. 11 povero micino fu costruito 
a sloggiati?, e gli ci i elle tutta In Mia agilità 
]>er infilar I' uscio dì strada, senza acchiap- 
par qualche colpo ili granata dalla serva. 
Dove nmlnsse a finire non ve lo anprei diro 

La Lite Ua fti molto dolente di non piti 
trovare il suo favorito quella .era, ma spe- 
riamo dio dal suo Stempio essa abbia, impa- 
rato che brutto vizio eia In eurioaitA. 1 



Digiiizad bv Google 



LA BTRENSA Dr.! FANCIULLI 



LA FONTE INESAURIBILE 



ino abbondanti, pure i> 
limpiil» li' acque che scen- 
dono -lulli! noslri- Alpi: Gli 
abitanti dallo nitri? parti 
d'Italia, le cui sororali non 
sono alimentale dallo novi eterne, non pò* 
unno neppiir farsene un'idea. Bisogna esser- 
ne stati lontani per alcuni anni, affili ili ap- 
prezzarne tutto il valore. 

Non v'Iio villano alpestre che non abbia 
la (tua pialletta rallegrata ila una fonte ab- 
bondantissima, h mi acqua, condotta forse 
da una grandissima diafonia, per mezzo di 
canali formati da larici scavati intrina- 



— Moti ai dissecca mai codesta fonte 1 do- 
mandai una volta ad una buona montanina 
clie mi aveva offerto ron grazia tutta alpe- 
stre un bicchier d'acqua, la migliore eli 'io ab- 
bia assaggiata in vita min. 

— Eh si; qualche volta, quando l'estate 
e molto calda, mi rispose. 

— Ed allora nune. fato per aver acqua? 

— Andiamo a cercarla un po' pio sii noi 
monte, alla sorbente Etessa ila euì questa, 
proviene 

- E quella sorgente lì non si esaurisco 



caldo 1' eatate o 
(turione di mollo 
i] ino inesauribile. 

sorgente incsan- 
i distanza più su 



con un certo orgoglio !e campanelle che loro 
pendono dal tulio, intingono il nero muso 
lielt'aoqua gallila e i.liiavii, quindi dopo mvr 
lunj-nmentu bevuto lo ritirano soffiando po- 
derosamente e guardandosi attorno, come 
per dar Li buona sera a tutta In natura, pri- 
ma di rientrare nella stalla. 



impeto in mezzo a empiigli d'erba c di ar-' 
busti. Va bacino la raccoglieva e dal fonilo 
ili qurlln partivano, mezzo nascosti sotto 
iorra i lunghi e ritti larici scavati, clic la 



" A chi lm sete io dai\'i in diuin dalla fonte 
dell'acqua della vita " (Apo. XXI, 6). 

11 Chi creile in me non avn'i giammai sete " 
(GÌOY. VI, 35). 
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IL CAPO D'ANNO 
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RICORSO 

pNMMata 

ALL' ECCELLENTISSIMA B. CORTE DI CASSAZIONE 

(SEZIONE CIVILE) 

dagli avvocali 

TULLIO CAV. BEG6IAT0 «d EDUARDO COO. DEODATI 

NELL' [NTBAESSE 

della noli, contesa Luigia Du Boi» Bianchini, e nub 
contesse Beatrice Pisani-/ usto veti. Du Bois, Paolina 
Du Bois Bianchini eli Enriclielta l)u Bois Crini ani 



Li DITTA IIEiTIl E CO. DI LONDRA 

NELLA CAUSA CIVILE 
dulia Ditto intimata jkt imi puh inno di danni 
acgiuirlevi le osssrvaiiuni sol Controricorsu 
In fella feimmiata Stnlcau fella R. Corte d'Appellii 
i Venaii, tu nnuata 187*, N. Ili e 30i 



1 



VENEZIA 1876 
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HH siimi m munii di ciss.moNH 

DI FIRENZE. 



Ricorso 

Pelle noli. sig. Beatrice co. Pisani Zusto 
vedova del fu Knrico Du Bois, Paolina Un Bois 
Ai Enrico moglie al co. Giuseppe Bianchini pre- 
stante ijuesti il suo assenso, fcnrichetta Du Bois 
fu Knrico maritala col co. Filippo Grimani pure 
interveniente per 1' assenso maritale, rappresen- 
tali dall' avv. Edoardo Deodali come da mandato 
speciale -10 marzo 1876, e della nob. sig. Luigia 
Ou Bois fu Enrico, maritata nel co. Angolo Bimi- 
chini presUnte questi il suo assenso maritale 
rappresentata dall' avv. Tullio Beggialo come da 
mandato speciale 10 marzo 1875 atti l'asini; 
tulte le dette ricorrenti domiciliate in Venezia 
ed eleggenti domicilio per gli efletli di questo 
Ricarso in Firenze presso il sig. avv. Giacomo 
dott. Foligno Via l'anzani N. 1. 

Contro 

La Ditta Heath o C. di Londra. 
Con cui 

chiedono, venga annullata la sentenza 20 novem- 
hre IS74 N. 112 e 304 della Corte d' appello 
In Venezia notificala il 27 dicembre successivo 
dall' usciere Cecchini, e ciò pei vizii e violazioni 
di legge più innanzi specificali. 



Nell'anno 1804 primeggiava in Venezia la 
Casa bancaria de! sig. Knrico Ou Buia per le sue 
relazioni estesissime e pei eredita ili cui godeva. 

È ritenuto in causa, che il Du Bois accudi- 
va persali a Ime nte ai proprii interessi; che non ehho 
giammai alcun firmatario, c che egli soltanto Gr- 
mava tutta la corrispondenza, e ciò gli era pos- 
sibile perchè aveva pochi affari, ma rilevanti. 

Gli era necessario uno scrivano e questi 
fu Felice Fahrici, assunto dal Un Bois a tale 
ufficio sino dall' anno 1958. 

Dacché scriveva sotto dettatura le lettere 
del Du Bois e compiva tutte le altre incombenze 
che di solito vengono affidate agli scrivani, il 
Fabrici conosceva perfettamente tutte le relazio- 
ni del Du Bois. 

È evidente però che soltanto coloro Ì quali 
frequentavano lo studio Du Bois sapevano es- 
servi colà il Fabrici quale scrivano : fuori dello 
studio egli era a tutti ignoto poiché, lo si ripe- 
te, in nessuna occasione egli mai rappresentò la 
Casa bancaria. 

Il Fabrici e perchè di origine più elevala 
di quella si dovesse attendere dalla sua occupa- 
zione, e perchè fu sperimentato onesto in indis- 
sime occasioni a ve vasi coltivato l'amore del Du 
Bois, il quale di cuore eccellente era facile ad 
affezionarsi. 

La modesta posizione in cui si trovava ces- 
sò ad un tratto di appagare il Fabrici, il quale 
pensò di tentare anch' egli fa sua sorte, spe- 
culando. 

Ideò infatti con Gio. Costa una Società, la 
quale fu istituita nel 21 agosto 1863 per esercita- 



re una fabbrica di saponi sotto la ragione di Gìo. 
Costa e Comp. 

Il compagno era appunto il Fabrici, il quale 
sotto il velame dell'anonimo celava la sua modesta 
condizione di scrivano, che per certo non avreb- 
be accresciuto credito alla nuova impresa. 

Per un certo tempo la Società condusse 
vita stentata, quando, probabilmente per far fron- 
te agli impegni incontrati, sorse nei Fabrici la 
idea di approfittare delle estese relazioni della 
Casa Du Bois onde puntellare il pericolante edi-' 
Scio della sua impresa. 

Nel 17 febbraio 4864 la Ditta di Parigi B. 
Boissonas riceveva una lettera segnata, pji. fre- 
res Dutìoù F. Fabrici, la quale, dopo di aver toc- 
cato dei rapporti della Ditta, avvertiva che ave- 
va dato l' indirizzo di essa Ditta Boissonas ni 
buoni amici Già. Costa e C. negozianti in pa- 
recchi articoli e proprietarii di una fabbrica di 
saponi, e soggiungeva dì tenere con quei signori 
rapporti continuati da qualche tempo, e che es- 
sa Ditta Du Bois scontava le carte della Ditta 
Gio. Costa e C. per una somma dai 30 ai 40 
mila franchi. 

Nello stesso giorno la Ditta Gio. Costa e 
C. approfittava di codesta commendatizia e spediva 
alla Ditta Boissonas cambiali per L. 8970 : 40. 

Ma la volgare trufferia non ebbe successo, per- 
ciocché la Ditta Boissonas giustamente insospettita 
nel vedere, contro ogni regola commerciale, com- 
parire un procuratore della Ditta Du Bois giam- 
mai annunciato, non scontò le cambiali e suc- 
cessivamente, il giorno 19 febbraio, avendo il Du 
Bois scritto direttamente e senza valersi del co- 
pista, alla Ditta Boissonas, questa in data 24 
dello stesso febbraio domando al Du Bois spie- 



fazioni e f opinione ptnonak sulla moralità e 
sul credito della Ditta (ito. Costa e C. 
_ ^ Com' è naturale il Uu Boia rispose tosto, 
il 27 febbraio, c dichiarò che la lettera non era 
sua, soggiungendo di non conoscere i mezzi della 
Ditta Gio. Costa e C. ; volendo sorvegliare il 
Fattici a sua insaputa, indicò alla Ditta Boisso- 
uas il modo di fargli pervenire la risposta senza 
che passasse per le mani del Fabrici. 

l'I 4"eslo sta il solo abuso commesso dal 
-fabrici precedentemente alla frode consumala in 
danno della Ditta Heatb, di cui ora dirassi e 
che diede origine pila presente lite. 

Già nel gennaio 1864 il Du Bois aveva ac- 
compagnato con sua lettera commendatizia diret- 
ta alla Ditta Healh a Londra, il co. Gradenigo 
che ivi si recava per suoi affari. 

Le gentili accoglienze fatte dall' Heath al 
co. Gradenigo furono da questi narrate al Du 
Bois, per cui erano note al Fabrici. 

Nel 30 marzo 1864, cioè poco dopo che la 
Ditta Boissonas aveva riscontrato il Du Bois e 
che questi si aveva proposto d' invigilare la con- 
dotta dal Fabrici stesso, scriveva alla Ditta Heatb 
la seguente lettera : 

" Privi da lungo tempo di motivi per iscri- 
" vervi, sappiamo che il sig. C. I. Gradenigo 
" si è indirizzato a voi per qualche bisogno 
" sulla vostra piazza. 

" Vi chiediamo inoltre scuse dell' esserci 
" presa hi libertà di dargli il vostro indirizzo, 
" e vi ringraziamo infinitamente per tutto ciò 
" cho voi farete in favore del detto amico. 

" Oggi ancora ci siamo permessi di fornire 
" H vostro rispettabile indirizzo alla casa di qui 
" G. Costa e C. negozianti e proprietarii d' una 



" fabbrica di saponi di qualche importanza nella 
" nostra terra ferma, nostri buoni amici, che si 
" dirigeranno a voi sotto i nostri auspici, e coi 
" quali, u»i intratteniamo affari da qualche tem- 
" po. Essi desiderano di entrare in relazione, 
" col vostro mezzo, con qualche casa di costà 
" per gli artìcoli di cui essi fauno commercio, 
" sia loloniuli, olii e tutti quelli in somma che 
" vengono impiegati nella fabbricazione dei 
" saponi. 

" Essi hanno anche bisogno d' una Casa di 
" banca per le operazioni di finanza, e noi cre- 
" diamo cha se voi siete disposti ad entrare'in 
" relazione con essi, non avrete che a lodarvi 
" della loro maniera di lavorare. 

" Noi stessi scontiamo la loro carta anche 
" colla loro sola firma per somme dai 20 ai 30 
" mila fiorini. 

" Kaccomandandoveli particolarmente , vi 1 
" preghiamo dì far 1' uso il più discreto di que- 
" ste dettagliatissime informazioni e di aggradi - 
" re 1' assicurazione della nostra perfetta consi- 
" du razione. 

"-fir. pp. Du boit, F. Fabrici. „ 
La Ditta Heath cadde nel laccio, in cui non 
era caduta la Ditta Boissonag. [\on si curò l'Heath 
di chiedere informazione alcuna al Du Uoìs su 
queslo procuratore, il quale improvvisamente 
compariva e che uè prima nè dopo ebbe più a figu- 
rare. Perciò la Ditta Gio. Costa e C. cioè il Fabri- 
ci, nello spazio di cinque mesi successivi inviò 
alla Ditta Heath cinque e ambiali ; la prima in 
data 16 aprile 1864 per L. 9475, la seconda 
per L. 81/5 in data 16 aprile, la terza in data 
28 maggio per 8675 ; 10, la quarta in data 12 
luglio 1864 per L. 9810 : 48 e la quinta in da- 



ta 28 luglio 4864 per lire sterline 31 : 40, quin- 
di complessivamente per un importo di Lire 
37223 : 68. 

Si noti che la maggior parte dei nomi ap- 
parenti in queste cambiali erano supposti e per- 
ciò affatto ignoti; ciononostante la Ditta Healh 
non accolse mai il più piccolo sospetto. 

Vennero le scadenze e le cambiali ritorna- 
rono, pel pagamento, alla Ditta Healh. 

Allora soltanto, questa si destò e scrisse 
al Du Bois chiedendogli come ciò fosse avvenuto. 

Il Pu Bois naturalmente rispose dichiaran- 
do 'che la commendatizia non era sua, e nello 
stesso tempo manifestando la più alta meraviglia, 
perchè I' Heath si avesse lasciato cosi grossola- 
namente ingannare e non gli avesse mai fatta 
in proposito alcuna interpellanza. 

" Siamo veramente dolenti, scriveva in quel- 
" l'occasione il l>u Bois, che voi abbiate potuto 
11 fidarvi di operare sn dello apparenze che a- 
' ; vrebbero dovuto tanto più esservi sospette, 
" per la natura degli effetti che ora vediamo es- 
" servi slati rimessi, e non sappiamo spiegarci 
" non ci abbiate mai scritto nè interpellato in 
" tal congiuntura, che noi ci saremmo affrettali 
" di porvi al fatto della posizione delle cose. „ 

E poi soggiungeva : " Voi potete ben crc- 
" dere che dopo una scappata di tal sorte noi 
" andiamo immediatamente a disfarsi di questo 
" agente, però senza far strepito per il momen- 
" to, a fine di non portar pregiudizio ai mezzi 
eh' ei potrebbe presentare per accomodare i 
" suoi affari, essendo interessato in una fabhri- 
" ca di saponi con questa Casa Costa, la quale 
" a quanto si dice, ha molti crediti a rieupe- 
" rare. „ 



Coerentemente a quanto scriveva, il Du 
Hois affrettassi di licenziare il suo agente Fabriei. 

Venne dalla Ditta Heath pure detto e ven- 
ne pure ripetuto dalla sentenza della Corte d'ap- 
pello che una simile commendatizia era stata 
dal Fabriei diretta ad altra Ditta cioè alla Ditta 
1 J ury e C. di Neuchatel. Ma questa commenda- 
tizia che consisteva in un poscritto apposto dal 
Fabriei ad una lettera in data 2 luglio 1864 del 
Du Bois, poscritto che il Fabriei firmava lesdits 
(cioè fréres Du Jtois) non poteva portare alcuna 
influenza nella ragione del decidere perchè po- 
steriore alla simulata commendatizia diretta alla 
Casa Heath. 

Dalla procedura penale posteriormente pro- 
mossa contro Fabriei ed il Costa emerse pure, 
che altre commendatizie erano state dirette sot- 
to il nome Du Bois dal Fabriei, ma queste è 
pacifico che non vennero a cognizione del Du 
ltois se non quando venne promosso il procedi- 
mento penale, e per conseguenza non possono 
essere prese a calcolo onde decidere se il Du 
ilois sia responsabile per trascuratezza. 

Protestate le cambiali e scoperta la frode, 
ne venne denuncia al Giudizio penale. Da ciò il 
procedimento, in esito al quale, il Costa con sen- 
tenza 9 agosto 1865 del cessato Appello Veneto 
venne condannato, mentre invece pei Fabriei già 
posto in accusa per deliberazione 12 aprile Ì8U5 
rimaneva ed è tuttora in sospeso la procedura, 
perchè, ricercato d' arresto sino dal 1 4 settembre 
Ì864, rendevasi latitante come lo è pure al pre- 
sente. 

Il procedimento penale portò pure la con- 
seguenza, che nel giorno 20 settembre 1864 con 
giudiziale Decreto H. 11509 del Tribunale com- 
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mereiaio di Venezia si aprì il concorso generale dei 
creditori sulla sostanza della Ditta Gio. l'osta e 0. 

I creditori tulli, anche quelli che avevano 
con tanta leggerezza prestato fede alle falso 
commendatizie di chi non era procuratore, mai non 
aveva come tale figurato e mai non era stato per 
tale notificato, insinuarono i loro credili e presero 
parte alle trattative di componimento, lo quali a- 
nort irono specialmente per 1' ostinalo rifiuto della 
Dilla Heath; la quale credendo di aver diritto 
d'essere rifusa dal l'u Itois, dichiarò di non vo- 
ler pregiudicare la propria situazione, e «o/o im- 
peti in giudizio la Ditta fratelli Du Boia. 

Colla petizione infatti a vecchio rito 17 feb- 
braio -1865 «. 3105 la Ditta Heath chiamò in 
giudizio inanzi il Tribunale civile di Venezia il 
0 Du Bois, chiedendogli la rifusione delle somme 

scontate per le cinque cambiali rimesse dalla Dit- 
ta Costa e C, e siccome la stessa Ditta Heath 
aveva dal concorso dei creditori riscosso Lire 
aH'J: 7li, chiese il pagamento di L. 35103:95 

II Tribunale di prima Istanza con sentenza 
14 maggio 1872 condannò ti Du Bois a pagare 
la metà di questa somma olire gì' interessi, ri- 
tenendo " che se il Du Bois dovevasi tenere 
" responsabile per aver conservato presso di se 
" un soggetto che in progresso riconobbe pcri- 
" glioso riguardo ai terzi, dovevasi d' altro ean- 
" to pure addebitare di negligenza la Ditta Heath 
" per aversi senz' altro affidata ad una commen- 
" dalizia dì procuratore che non le era mai sla- 
" to notificato dal Du Bois. „ 

Dopoché una prima appellazione da questa 
sentenza venne ritenuta irregolare, fu la stessa 
appellala dalle coeredi di Enrico Du Bois , 
morto nei frattempo, con due separale citazioni, 
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I' una a richiesta della nob. Luigia Du Bois e 
l' altra a richiesta delle altre coeredi. 

Tutta la causa anche tu seconda istanza si 
concentrò, come in primo grado, sul punto se il 
Du Bois poteva ritenersi respousahile pel fatto 
del di lui agente per la siila circostanza eli' egli 
dopo conosciuta la commendatizia diretta alla 
Dilla Boissonas non lo aveva immediatamente 
licenziato. 

Pareva pure alle appellanti, che nessuna 
legge vi fosse dalla quale si potesse indurre que- 
sta responsabilità nel Du Bois. 

Sostennero poi le appellanti, che tanto pel 
motivo che, quaud' anche il l)n -Boia avesse li- 
cenziato il Fabrici a costui sarebbe stato egual- 
mente possibile dirigere la lettera commendatizia 
alla Ditta Heith e trarla in inganno, quanto 
perchè al momento in cui tale commendatizia era 
stata dal Fabrici diretta, non erano a cognizio- 
ne del Ou Bois altri fatti ed infine per essere 
siala senza effetto la commendatizia diretta alla 
Ditta Boissonas, non era certo censurabile il 
Du Bois se ad un tratto non voile dimenticare 
un lungo periodo dì servigi e di provata onestà, 
e si decise di tenere il Fabrici presso di su e 
sorvegliarlo onde poi licenziarlo ad una eventua- 
le ulteriore mancanza, come dì fatto fece. 

p Sostennero pure le appellanti che erano di 
niun valore le prove introdotte in primo grado 
dalla Dilla Heath onde dimostrare die il Fabrici 
era in fatto un alter ego del Du Bois, e che non 
limitava le sue funzioni a scrivere e conteggiare, 
ma faceva pure pagamenti e disimpegnava altre 
mansioni del Banco in assenza del su principa- 
le. Dissero di niun valore queste prove, dacché 
se questi fatti avrebbero potuto trarre in ingan- 
2 
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uo coloro che frequentavano il Banco Du Itois 
e potevano indurli a ritenere il Fabrici un uro- 
curatore, ciò non era assolutamente possibile 
per la Ditta licalh domiciliata a Londra. 

Dissero infine che dette prove erano su- 
perflue, perchè già pacifico in causa che il Fa- 
brici non era un procuratore del Du Kois e 
perchè la respon J.ililà di questi si vuole solo 
dedurre dall' aver egli tenuto presso di se il 
Fahriri, dopo che erngli conosciuta la commen- 
datizia diretta alla Casa Itoissonas. 

Per l'eguale motivo la noi). Luigia Du Kois 
non credette necessaria la prova che proposero 
le appellanti, onde dimostrare che il Fahrici li- 
mitava realmente le sue maitsioui a quella di 
semplice copista. 

E di questo avviso fu pure la Corte di 
Appello, la quale colla Scntenzu,_ contro cui è di- 
retto miesto ricorso, non ammise la. prova te- 
slimomale ora accennata e così delincò il quesito. 

« Non è già, dice la sentenza, che 1' at- 
« Irìce Ditla lleath cluegga pagamento della li- 
« [iellata somma, nè perchè il sig. Do Kois 
" deliba aversi per una specie di iidejussore del 
" Fabrici, nè perchè si traiti di mandante che deb- 



e pretese 



e per un arbitrio del Fa 
,ecein principalità da un 



colpevole difetto di attenzione e di conve- 
e diligenza gli aprì la via e gli porse il 
:o onde consumare la frode medesima. 
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Ecco i lutti che le ricorrenti credono ne- 
cessario fossero cuti a {codesta Eccellentissima 

Mezzi pel quali viene prodotta il ltleorao, 

PniMO mezzo. 

Violazione dell' art. 1 del Codice di procedura 
penule e N. 3 \ dello stesso art. con riferi- 
mento agli articoli 5W, 552, 550, 557 del 
detto Codice di procedura peimk, in relazio- 
ne anche agli articoli 92, 94 del K. Decreto 
25 giugno 1871. IN. 284. 

E documentai lo e ritenuto in causa che con- 
Iniiporimcaiiiente al Concorso aperto in odio 
alla Ditta Costa e compagno, per denunzia e par- 
tecipazione fatta iil liindizio penule nei riguardi 
anene dei §§ 199 e 48<i del Codice penale au- 
striaco, venne avviato procedura per crimine dì 
truffa ; la quale quanto al Costa lini con una 
sentenza condannatoria ad alcuni annidi carcere 
duro, e quanto al Kabrici, assente, fu condotta 
lino (il cunchiuso di accusa fdirebbesi oggi sen- 
tenza di accusa cun rinvio alla Corte di Assise) 
con rinvio al dibattimento, quando Tosse il Ka- 
brici pervenuto in potere della giustizie. 

La le>'ge processuale penale austriaca uun 
ammetteva 6enon in via di eccezione il procedi- 
mento in contumacia, e quando gravi interessi 
d'ordine pubblico il richiedevano .'1<U, 
Reg. di P. I'.) ; quindi nel caso, giusta il § 384, 
emusso il conchiuso d' occnsa per crimine di 
trulla contro del Kabrici, in forma di circolare 
d' arresto a senso del § 385, I' ulteriore proce- 
dura rimase giacente fino al suo arresto. 
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Mutata la legislazione, giusta gli articoli 92 
o 94 del R. Decreto 26 giugno 1871 N. 284, 
essendovi questa causa penale contro il Fattrici, 
sulla quale era già pronunciato il couchìuso dì 
accusa, doveva essere la stessa comunicata al 
Pubblico Ministero a norma dell' art. "1 Ili e se- 
guenti del nuovo Codice di proc. penale, per es- 
sere proseguita in conformità del medesimo, e 
quindi pel giudizio in contumacia se non si fos- 
se posta la mano sul reo. 

È un fatto che tutte le cause le quali tro- 
vavansi iu tale condizione ebbero il loro esauri- 
mento, cosicché le prime sessioni dulie Corti d'As- 
sise nel Veneto spedirono una folla di cause in 
contumacia, in taluna delle quali però ebbe luogo 
contradditorio perocché parecchi imputati assenti o 
nascosti trovarono che loro metteva conto di pre- 
sentarsi. 

La causa contro drl Fabrici restò invece gia- 
cente: ciò si spiega conquesto, che scorgendosi nel 
fascicolo una sentenza in corso di esecuzione si 
credette senz' altro che tutto fosse finito. 

All'udienza della Corte, e come consta dalla 
impugnata sentenza, S. E. il primo Presidente 
volle chiarito il punto di fatto intorno alla posi- 
zione del Fabrici, e risultò quale si è narrato, 
sui che le parti furono pacifiche. 

Quindi per il fatto della diligenza ed ocu- 
latezza del Presidente della Corte fu svegliata 
1' attenzione delle parti intorno a codesto fatto. 

11 procuratore di tre fra le appellanti mos- 
se una eccezione pregiudiziale, cui aderì I' altro 
procuratore, che a suo avviso derivava dal fallo 
stesso ; quella cioè ehe dovesse sospendersi il 
giudizio civile fino all'esaurimento del procedimen- 
to penale a termine di legge contro del Fabrici. 



Dacché il verbale d' udienza, non raccoglie 
le deduzioni orali delle parti, non è dato di con- 
statare legalmente quali furono i termini precisi 
uer quali fu posta e sviluppata la eccezioue pre- 
giudiziale. 

Dalla impugnata sentenza apparirebbe che 
le appellanti avessero invocato r art. 317 del 
Cod. di proc. civ. per la chiesta sospensione. 
Se ciò fosse, il giudizio della '"orto sarebbe giu- 
sto, perciocché dall' un canto l' art. 317 Codice 
di procedura civile allude ad uu caso specifico di 
querela di falso di un documento; . mentre nella 
specie la falsità della commendatizia è incontro- 
versa, e dall' altro sta il fatto che non è al do- 
cumento cioè alla commendatizia che si appog- 
gia I' azione, ma si bene all' avere (dicesi) il 
sig. Du Bois, con colpa, aperto l'adito al danno 
che il Fabrici arrecò alla Ditta Healh. 

Ben altre furono le ragioni ebe addussero 
le appellanti ed esse reputano, che la attenzione 
della Corte abbia seguito [' ultima impressione 
fatta dalle parole del P. M., il quale appunto a- 
vrebbe nelle sue conclusioni supposto, che l'ec- 
cezione mossa, fosse stata appoggiala al citato 
Art. 317 l'odice di proc. civ. 

Per buona sorte quando pure le parte ap- 
pellante avesse appunto fatto richiamo a questa 
disposizione, siccome l'essenziale si è la sostanza 
della eccezione pregiudiziale e le ragioni dulia me- 
desima essendo chiare limpide e tali che sempre 
dovevano essere rilevate d ufficio, così le Ricor- 
renti possono utilmente lamentare le violazioni di 
legge che reputano fatte dalla Corte, sebbene non 
alihiavi scritto autentico il quale addimostri che 
la parte abbia sviluppata [' eccezione in base 
alle leggi che furono preterite. 
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La Corte nulla sua sentenza designando l'a- 
zione esercitata dalla Ditta Heath contro Enrico 
Du Boia stabilisci), che la domanda si appoggia al- 
l'oliere il Dubai* con colpa, negligenza, trtiscuntn- 
sa auerto f odilo al danno che la Ditta attrice 
ebbe a metti ire. 

L'autore del danno è indubbiamente .Felice 
Fabrici e del fatto suo è tenuto responsabile 
il Du BoÌSj perchè si suppone che avrebbe polnio 
o dovuto impedire il male operato dal Fabrici. 
od almeno impedirne le sue conseguenze. 

E incontendibile che il Fabrici arrecò il dan- 
no mediante un reato, od a meglio dire me- 
diante un fatto che veste tutte le apparenze di 
un crimine, riguardo al quale venne esercitala 
dalla magistratura cessata I' azione pubblico, e 
con tanto fondamento che sta un Conchiuso di 
accusa a carico del Fabrici. 

Dunque è chiaro che 1' azione esercitala in 
confronto del sig. Du Bois è l' azione civile contro 
una persona, la quale è resa civilmente respon- 
sabile delle conseguenze del reato. 

Ora dacché per la legge transitoria la cau- 
sa penale doveva proseguirsi culle norme dil 
(Indice dì prue penule ìlaliano, ne dcrivma o ne 
'bi ili ni :u|i!u. in uh I i|.|iliri ?i.iiii' i.i ll .ir! 1 
del Codice stesso. 

Ksso dispone, che ogni reato olire dar luogo 
ad mi azione penale può anche dar luogo od una 
aziona civili- pfl rUarei mento del duini» arrerato. 

Il IV. .'. dello slesso artìcolo dispone, che 
(' «sione curile appartenente al danneggiata ed « 
c/ii In rappresenta può esercitarti contro ali au- 
tori, gli agenti principali ed i compiiti del reato, 
cantra le persane che la legge ne rende civil- 
mente responsabili e contro i rispettivi laro eredi. 
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11 W. 4 dispone, che l'azione civile (eserci- 
tatile contro tutti quelli indicati al M, li) si può 
esercitarli innanzi allo stesso giudico e nel tem- 
po stesso dell' esercizio dell' azione penale. 

L' alinea dispone, che può esercitarsi anche 
separatamente avanti il giudice civile ; in queslo 
caio (soggiunge) però, I' esercìzio ne è sospeso, 
finché sitisi jjj-NHiuinrff'j tl°fuittu<ti)iieiitt>. «uff azio- 
ne penale intentala prima deli' azione c'usile e 
durante /' esercizio di etsa. 

Poste codeste disposizioni di legge torna e- 
videute che essendo la causa odierna diretta a 
far valere 1' azione civile dipendente da fatto 
costituente un reato, ed essendo esercitala in 
confronto di persona che si tiene per legge re- 
spousahile civilmente del reato, una volta che 
fu iniziato e pende 1' esercizio dell' azione pub- 
Mica in corso di osa eausa civile, questa doveva 
e deve essere sospesa. 

La sospensione è di diritto pubblico, I' ec- 
cezione pregiudiziale è tale adunque che, pur 
nel silenzio assoluto della parte, doveva essere 
rilevata anche d' ufficio. 

È di diritto e di ordine pubblico la preva- 
lenza dell' azione pubblica, dacché dall'un canto 
l' interesse della Società è prevalente a quello 
del privalo, e dall'altro, di regola, dal giudizio pe- 
nale può trarsi argomento a decidere dei rapporti 
giuridici civili e non viceversa. 

Con perfetta armonia il legislatore ha poi 
disposto nel titolo IV L. Il Codice di proc penale, 



all' articolo 5w, che le persone civilmente re- 
sponsabili per crimini, delitti o contravvenzioni 
saranno citate ad intervenire nel procedimento. 
All' articolo 552 dispose, che tale citazione 



che tratta (M/e; 
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sarà notificata nella forma prescritta per i man- 
dati dì comparizione ; all' art. 55(5 dispose che 
tutti i beneiicii della le^ge competenti agli im- 
putati ed accusati relativamente alla difesa, sono 
comuni alle persone civilmente responsabili per 
tutto ciò che riguarda il loro interesse civile ; ed 
all'art. 557, dispone che si pronuncerà con una 
sola sentenza per gì' imputati e per le persone 
civilmente responsabili. 

E limpido che per tutte queste disposizioni 
viene vieppiù chiarita la portata dell' articolo \ 
H. 3 4 del Codice di procedura penale, per cui 
non può sorgere dubbio sulla fondatezza della 
eccezione pregiudiziale opposta e della conse- 
guente domanda di sospensione. 

La giurisprudenza non ha mai esitato in tale 
riguardo e tra gli altri esempii basti citare la. 
sentenza delle Corte di Cassazione di Torino 28 
marzo 1854 in causa Molinari e Amministrazio- 
ne postole la quale pronunciò : che non ò il caso 
di applicare 1 art. ■» del Codice di procedura cri- 
minale (eguale a quello del Codice di procedura 

Penale del Regno d'Italia) quando, esercitandosi 
azione civile per indennità di un furto putito 
contro un terzo creduto civilmente responsabile, 
non sia chiesta la sospensione dell' azione civile 
Gnu a che fosse pronunciato sul furto, e non 
consti al magistrato giudicante clic un azione 
penale trovisi pendente. Donde la conseguenza, 
per la ragione dei contrarli, che quando invece, 
come nella specie, e sia fatta lo domanda di so- 
spensione, e consti al magistrato che pende la 
causa peuale, deve indeclinabilmente sospendersi 
1" azione civile esercitata innanzi al giudice ci- 
vile, contro la persona creduta civilmente respon- 
sabile. 
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La Corte di Appello uon baiando a tutto 
questo e pensando solo all' art. 317 del Codice 
di procedura civ. fu indotta a concludere che 
qualunque possa essere 1' esito della causa pe- 
nai -, esso sarebbe indifferente. Il ragionamento 
sarchile guasto data la premessa, ma pecca nella 
base. 

Infatti pesta la posizione vera del Un Bois, 
quella di civilmente responsabile per il Tutto del 
Kabrici costituente un reato per il quali' pende 
precesso, è chiaro che non può dirsi indifferente 
i' esito del procedimento penale. Così scrivendo 
la Corte di \ppello seguì una vecchia impres- 
sione, quella della Sovrana risoluzione del f8Ul, 
pelle quale il giudice civile, scorgendo nella causa 
indìzii di reato, denunciava il case al giudice pe- 
nale, ed era facollizzato a procedere oltre nel 
suo ufficio o sospendere la causa civile, secondo 
che scorgeva che 1' eaito avesse o no ad essere 
indifferente nella causa civile. 

Niente di tutto questo oggidì. — La legge 
è assoluta ed imperativa. La sospensione deve 
ordinarsi ed il giudice civile non deve prender 
norma da anticipati apprezzamenti siili' influenza 
del giudizio penale. 

Ma è poi vero che il risultamento sia indif- 
ferente? No per certo. 

Facciasi l'ipotesi che b'abrìci tradotto alla 
Corte d'Assise si presenti e faccia valere lati 
mezai di difesa per cui venga dichiarato inno- 
cente. 

Non sarebbevi contraddizione tra In senten- 
za che condanna Idi Bois all' indennità perchè 
civilmente res pensabile un reato ? 

Può darsi (sarà molto dificile) ma è possibile;" 
a ciò basta, che Fnbrici in sode penale si giustifichi 
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pienamente V reali chiarilo esistere fra Ini e la 
Dilla lleath un semplice epuri* ni p porto di de- 
bito e di frollilo per tìtolo diverso fiffhlto da 
quello di danno. 

lo tuie ipotesi non : ■ • « nilil > del Un 
lir.r^f imo potrebbe dipendere che da mio coobbli- 
ga/Ìonc uurumuiitc civile, da »o.i solidarietà de- 
rivante «io contralto o ansai contratto, ed allora 
è lro|ijni evidente che In cansa sarebbe Asseti - 
/iiilim ole diversa da untila discussa c derisa. 

IVr lutici ijowlo crediion lo ricorrenti di 
avere pienamente dimnslralo In sussistenza del 
primo mezzo dì Cassazione. 

ShcONIK) MliZZO. 

ì'ioìiizionr dell' art. 85 IV. 1 G'of/i're /miceifuro 
civile e tìe-jli art. 3 IV. 3 e 723 jY. \ del 
CWi'ce ri* commercio mi or/. 47 iklk disposi- 
zioni transitorie. 

Secondo l'art. M delle disposizioni transi- 
torie le cause pendolili doveano essere riassunte 
davanti ai giudici r is pel t iva ni co te competenti se- 
condo lo norme del nuovo Codice di procedura 
civile. 

. Ora non liavvi dubbio che la Pitta attrice 
e commerciante, e che Enrico Un Bois era ban- 
chiere: [icrclò la conseguenza che fucilano appli- 
cabili gli articoli 723 c 3 X 3 Codice di com- 
mercio, poiché ([iicsf ultimo articolo parla olici: 
che di contratti anche di obbligazioni, le quali 
essendo accennate in genere, possono dipemien: 
anello da ipiasi = contrailo o da (piasi = dcllitlo. 

!\on può mondi valere in contraria 1' argo- 
mentazione dello reclamata sentenza, che cioè 



dipendendo V obbligazione, se esìstente, da pre- 
tesa mancanza ili attenzione o diligenza, min 
può dirsi dipendente da i-ausa con l mereiai e. 

Vero è infatti ebe 1' azione di indennizzo, di 
regola, è una azione civile ma è pili' vero d'al- 
Ini parte the devesi ritenere la cognizione com- 
merciale ogni volta che il l'alto colposo si avve- 
ra ueir esercizio del commercio (Vedi Borsari 
Commentario al Codice di commercio articolo 3 
lY CO). 

Rei caso concreto il danno sarchile appun- 
to arrecato nell' esercizio de! commercio, tanto 
che si ahhia riguardo all' operato del Falirici, 
quanto alla prelesa negligenza del Mu Bois. 

Il Kabrici comjiiva per certo ito atto di na- 
tura commerciale, quando inviava la commenda- 
tizia all' Healh, ed il Un Bois era tenuto a sor- 
vegliare il suo dipendente precisamente nella 
sua veste di rappresentante della casa bancaria. 

La competenza dei Trihonali civili per ob- 
bligazioni esistenti fra commercianti; si avvera 
soltanto quando I' obbligazione è estranea ai rap- 
porti commerciali, il che non ai verifica nel con- 
creto caso. 

Né potrebbe certamente opporsi che quan- 
do fosse annullata la sentenza e giudicato l' in- 
compclenza la Ditta attrice, pure introducendo la 
causa con citazione ex novo, dovrebbe adire la 
sede civile a senso dell' art. 725- Codice di com- 
mercio ultimo alinea pel motivo che le convenule 
non sarebbero commercianti. 

Infatti l'art. 723 Codice di commercio ul- 
timo alinea designa chiaramente, che le vedove 
ed eredi di persone giudicabili dal Tribunale di 
commercio, quando si riprenda la causa o la si 
faccia e.t novo devono citarsi alla giurisdizione 
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consolari-, shIvo che sia contestata Iti qualiht di 
eredi, sul uual punto soltanto di'vi: giiulit ;u ■« il 
giudico civile, per poi ritornare innanzi ii giudi- 
di commercio. 

Inoltre è chiarissimo che la ragione di coni- 
potenza si ricerca alla data dell' introduzione, e 
nella specie, alla data della riassunzione della 
causa, nulla valendo od importando il cangiamento 
delle persone posteriormente verilìcatosi. 

Questa eccezione fu già accampata dalle ri- 
correnti innauzi la Corte di Appello di Venezia 
quantunque non abbiano preso conclusioni spo- 
rifiche in proposito. Ciò però nulla imporla , 
in quanto elio 1' eccezione d' i «coninoteli za ni- 
nnile materia: è rilevabile anche d' ufficio iu mia- 
hinque grado delia causa e perciò anche in Cas- 
sazione, come venne ripetutamente ritenuto. 

Terzo m lizzo. 

FMaiione dei $ Jj 1294, 1295, 1313, 1314, 
13t5 Codice ciu. austriaco. 

Il Codice austriaco come ogni altra legisla- 
zione, dopo di avere disciplinata nei dal 1293 
al 1313 la responsabilità che s' incorre pel dan- 
no recato a terzi col proprio fatto, passa nel 
§ 1313 e seguenti a disciplinare la responsabi- 
lità che si può incorrere verso i lerzi pel l'atto 
altrui. 

E ciò che sottointendono il Cod. .Napoleone 
ed il Cod. italiano, l'austriaco espresse chiaramente 
nel § 1313 cioè, che di regola nessuna è retyon- 
sabile del fatto altrui invitato. Peccata itjitur, suot 
teiuant auetore* me ulterius progrediutur metut, 
guai» reperiatar deliclwt. L. 22 C. dentiti». 
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. Da ciò ne viene in primo tuono che il te- 
nere responsabile alcuno del fallo alimi costitui- 
sce una eccezione ai principii del diritto, e che 
non si possono per analogia estendere le dispo- 
sizioni date dalle leggi in argomento. 

Ma pure quando la Icjige (che valgono gli 
slessi principii per ogni l'odice) tenne responsa- 
bile qualcuno pel fatto altrui, parli sempre dal 
supposto necessario che il tenuto responsabile 
fosse colpevole per aver trascurato di sorvegliare 
chi o per una tacita convenzione o per una pre- 
scrizione naturale o positiva doveva sorvegliare. 

Così p. e. F albergatore è responsabile pei 
proprii dipendenti perchè non sorvegliandoli ed 
assumendone di non adatti, mancò al dovere, che 
a lui spetla per una tacita convenzione, come 
dicono gli scrittori, o se vuoisi, che a lui spetla 
per la stessa sua posizione la quale egli prescelse. 

H padre è responsabile pei figli perchè man- 
cò al dovere di sorvegliarli che a lui impongono 
e la natura e la legge. 

La violazione di un dovere quindi, la negli- 
genza sono pure sempre necessarie onde tenere 
responsabile. Culpu corti qui sr.it seti jirohibere 
non potett, kx 60, 1(19 Big. de reg. jurit. 

Soltanto che in alcuni casi ìa legge presu- 
me o jurit od anche jurit et dejure la colpa, ma 
appunto perchè la presume la esige. 

Ciò emerge dalle disposizioni del Codice au- 
striaco ed emerge pure chiaramente dagli art. 1 i Ù3 
Codice civ. ita!, e -1384 Codice Napoleone. 

Detto questo riesce evidente che nel caso in 
questione, il problema a risolversi, come pure ret- 
tamente 1' espose la sentenza reclamata della 
forte d'Appello dì Venezia, essendo se il Du Bois 
debba ritenersi responsabile del fatto del Fabriei, 
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conveniva ■;. .11 .. ri i §6 del Codice unsi Ì quali 
rrfulanu la ri'spuustibilil.i pel fatto nltnii e cioè 
Ì ^ l.'tlil i>si'i!iifiili !■ min £ik, rutile fere ld senten- 
za, i 1293, [294 o 129:i del Codiee medesimo. 

t>0 sentenza reclamala disse che non " è 
" gin che l al ■ . l ■=■-_- lleath ■•.■•:■■< paso- 
" menili della librllnta somma ne perchè il sì^. Mu 
" Roisdchha aversi per una specie di lideiussurir 
" del Pabricì, né perchè si Iratti di «laudante ehe 
" deliba rispondere del fatto del suo mandatario. 

" Non è, seguita la sentenza, lo si dice di 
" nuovo, che essa appogyi le sue pretese alla 
" commendatizia 30 marzo 1864 che ella stessa 
" riconosce per un fallo esclusivo e per un nr- 
" hilrio del KahHci, ma parte all'invece in prin- 
" cipalità da un lutt'altro ordine d' idee e cioè dal 
" fatto che colui potè usarle quella frode solamente 
" perchè il si;;. I>u Bois ;>er mljievoh difetto di 
" attentitme e di conveniente diligenza gli tifivi 
" la via e gli porse il mezzo onde consumare 
" la frode medesima. „ 

Ebbene in una parola, la sentenza reclama- 
ta stabilisce che la responsabilità del l*u Bois 
dipende dalla sua negligenza. Ma da queste pre- 
messe non poteva venirne I' applicazione dui 
^ 129 4 o 129."> (lod. aus. invece che dei S§ 
13-14 e 4315 Cod. aus. ai quali soltanto la Dit- 
ta lleath appoggiava la sua domanda. 

La sentenza applicando i 1294 e -1295 
disconobbe In massima elio generi lìrnupunr per 
spenem e male interpretò e violò tanto i ^ 
e 4295 che i 1314 e 1315. 

Infatti tanto i §§ 1294 e 1295 che i §§ 
1314 e 1315 Cod. aus. esigono la colpa, la ne- 
gligenza di chi viene tenuto responsabile dei 
danni ; ma mentre nei primi il Codice regola il 
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diritto d' indennizzo per il danno recato con fat- 
ti propri! direttamente, nei secondi invece rego- 
la il diritto d' indennizzo pel danno r eato coi 
fatti alimi ossia indirettamente. 

E si noti che tanto più devonai ritenere co 
me una parte distinta de! Capitolo i 1313 
e seguenti in quanto clic vendono contraddistinti da 
apposita rubrica marginale, ed il primo tra essi 
contiene un principio generale del (piale, nei se- 
guenti, vengono indicate le eccezioni. 

Ecco quindi una prima violazione della leg- 
ge e cioè un'applicazione dei '2!M e 4295 
Cod. aus. a casi che non sono in essi compresi 
perchè disciplinati da altre disposizioni. 

Siccome perù ove I' azione fatta valere dal- 
la Ditta lleath trovasse il suo appoggio nei 
1314 e 1315 Cod. aus. per la giurisprudenza 
invalsa, la sentenza non sarebbe da annullarsi, 
così devono le ricorrenti dimostrare come nem- 
meno su quei possa appoggiarsi la domanda 
d' indennizzo dell' Heath. 

Il Cod. aus. meno corrivo che altri Codici 
nell' ammettere la responsabilità pei fatti altrui, 
presume la colpa nel solo caso di danno arre- 
cato dai dipendenti degli albergatori e condutlo - 
ri per acqua c per terra (§ CMC,) negli altri 
casi invece onde ammetterà un' eccezione alla 
massima generale del § 1313 " che cioè rienu- 
" no è reipotuabile dell' altrui /òlio ingiunti m 
" cui mm abbia preso [iurte. „ esige si verifi- 
chino condizioni speciali provate le quali, la col- 
pa è una necessaria conseguenza. 

La Ditta Heath pretese appoggiare la sua 
domanda ai §§ 1314 e 1315. ti § 1314 consi- 
dera il caso dell' indennizzo dovuto agli abitanti 
di una casa da chi tiene scientemente al suo 



, — 2f> — 

servizio persona pericolosa, per qualunque qualt- 
là di corpo o di mente. 

Crematilo inutile il dimostrare che questo 
paragrafo sul quale l' IleaLh si appoggiava onde 
chiedere indennizzo al Du ltois non è applicabi- 
le al caso coinè implicitamente riconobbe la stes- 
sa Corte di appello. Manca infatti ogni estremo, e 
liasti accennare cmne 1' Heath il quale chiede 
indennizzo al Du Bois ben lungi d' essere coa- 
bitante del Du ltois medesimo come suppone il 
§ 1314, domiciliava invece a Londra, mentre il 
ÌJu Bois domiciliava a Venezia. 

Ned è applicabile il § 1315. Questo para- 
rafu suppone che il danno sìa pervenuto dal 
isimpegno dell' affare in cui il principale ha im- 
piegato il suo dipendente, mentre invece nel ca- 
so concreto il danno sarebbe provenuto all' liealh 
da un alto del Fabrici di cui il Du Bois non 
solo non lo aveva incaricato, ma che era di na- 
tura affatto diversa da quella delle occupazioni 
in cui il Du Bois lo impiegava. Invero mentre 
il Fabrici pel Du Bois era un semplice scritto- 
re e ciò è pacifico, il danno provenne all' llealb 
da atti che eccedevano di molto la sfera delle 
sue attribuzioni. 

Ed è ben chiaro che la legge non debba 
tenere responsabile il principale pel fatto del suo 
dipendente, se non (piando il danno derivi dal 
disimpegno dell' affare in cui questi venne im- 
piegato. 

Infatti se la legge vuole il principale respon- 
sabile, lo vuole per la negligenza che in luì ricono- 
sce in dati casi, ossia perchè ha trascurato il 
dovere di non affidare a persona incapitee o pe- 
ricolosa per qualità di corpo e di mente, un af- 
fare eh' egli doveva prima investigare se era ite- 



— 2 7 — 

ne affidato : quando invece il danno venga arre- 
cato dal dipendente fuori dalle mansioni affida- 
tegli, allora puossi dire the il dipendente non è 
più tale, che non agisce più in una tale qualità 
e quindi il principale non deve risponderne. 

E siccome nei prìncipi] fondamentali lutto 
le legislazioni convengono, ci sia permesso con- 
validare il nostro asserto coli' Autorità del Co- 
dice francese e di quello del Regno. 

li' art. 1153 Cod. it. corrispondente all'art. 
1384 Cod. nap. dichiarando responsabili i padro- 
ni ed i committenti pei danni cagioouli dai loro 
domestici e commessi, limita espressamente que- 
sta responsabilità al caso in cui il danno sia av- 
ventilo n-:W esercizio l'elle incombenze alle ijualì 
i dipendenti slessi furono destinali. 

Ed ancor più devesi osservare, che affine di 
bene interpretare il § 1315 Cod. aus. conviene 
porlo in armonia coli antecedente, poiché ne co- 
stituisce quasi una continuazione, come viene 
indicato chiaramente dalla parola anche con cui 
incomincia. 

Ora torna evidente dal confronto dei due pa- 
ragrafi, che nel primo si considera il .caso in cui 
una persona pericolosa per (juaìilà di corpo a 
di mente od incapace è tenuta scientemente al 
servizio, nel secondo paragrafo invece si consi- 
dera il caso di un impiego temporaneo in un 
dato affare di una persona egualmente perico- 
losa per qualità di corpo u di mente od incapa- 
ce. In altre parole nel § 1314 viene considera- 
to il rapporto permanente di servizio, nel secon- 
do, il caso di un incarico particolare. 

Ciò è espresso ancor più nettamente dal 
testo tedesco, nel quale non havvi la parola 
assunto che esiste nella traduzione italiana, ma 



la sola parola franto (beateli!) per cui ancor 
più chiaro apparisce che la legge ha considcra- 
to il caso dell'impiego in un dalo affare di una 

F " U,,ilS"^,Si™^,le perchè i, S 
4315 sia applicabile si è I' affidarne»! v di un da- 
to affare speciale ed il danno arrecato nell'csau- 

Ncl caso concreti» invece abbiamo un rap- 
porto di servizio non temporaneo ina permanen- 
te (quale si è quello contemplato nel § l.tlt) 
ed un danno recato dal Fubrici non nel disim- 
pegno delle incombenze a lui proprio. Il § 1315 
quindi non è applicabile alla fattispecie in que- 
stione. 

E non è applicabile questo paragrafo anche 
pel motivo che la le^e non considera se non la 
persona pericolosa per qualità di corpo o di men- 
te e quindi non chi si riconobbe meno che o- 
□esto. 

Conchiudendo, la reclamata sentenza onde 
tenere responsabili le ricorrenti ha dovuto pre- 
scindere dai Ilìl.'l e seguenti del Con", ans. 
i quali tassalhoTiienfe indicami i casi nei quali 
si può essere responsabile per il fatto del terzo, 
e ciò è tanti] pin sica ve. iiiqiianlorhè traliasi di di- 
sposizioni dille in eccezione ai princìpi;, e che quiu - 
■I p. •!.<». iti» e.» t>- fi • ip-hb ni- mi. rpr. 

La stessa ha malamente applicati i §§ I'i!H 
e -I29S supponendo che la legge [tossa tenere re- 
ponsabilc pel fatto dei terzi anche chi ù senza col- 
pa. Ciò, dicemmo, suppose la (iurte di appelli», 
jicreioeliè allrimenli non pnlrebbesi giu.slìheaie il 
sito ragionamento, che devesi tenere responsahilo 
in base ai 4294 e 1295 il Un itois perchè 
fu negligente. 
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La sentenza apparisce ancor più ingiusta 
allorché si consideri cbu essa applicava la legi- 
slazione austriaca, seeuudu la (piale onda tenere 
responsabile pel fallii allenì no» viene presunta 

InlLi gli altri esige elie si vueiliiliiim vii'custati/u 
speciali \>?r le quali è necessaria Ih esistenza ili 
una colpa lata. 

Anche ammessa la n- i: li^en/a nel Un Buia, 
doveva la (Iurte di Venutiti concludere che non 
esisle quella specie 'li JieyiiVfeusit che il Cad. 
austriaco richiede, onde tenere una persona re- 
Bponaabile pei Tatti altrui. 

Quarto mezzo. 

Fu/m applicazione, dei %% 1301, 1302 e 1304 
del Cod. eiv. uust. 

La divisione a metà del danno fra il dau- 
u l'Idia tj ed il ritenuto danneggiale fu ed è una 
curiosa escogitazione dei giudici ordinarli. 

Stando ai termini di fatto stabiliti dalla im- 
pugnata sentenza è esclusa ogni iil-a (li fideius- 
sione od altro rapporto di contratto o ijuasi con- 
tratto, e trai tasi esclusivamente di danno. 

Il danna consiste, giusta i termini stessi, in 
ciò che la Ditta lleath si è trovata in faccia 
ad un debitore insolvente per L. 35,000 circa, 
importo di cambiali scontate al medesimo, repu- 
tandolo solvente. 

Prescindendo un momento dalla considera- 
zione, se propriamente possa dirsi danno in sen- 
so legale I' effetto della insolvenza, (non essendo 
accertato che l' insolvenza fosse coeva agli sconti 
fatti o non fosse invece posteriore), essendo ve- 
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re e non apocrife, nella girala, le cambiali ed aven- 
dovi sentenza liquidatori*! a debito dui Fabrici c per 
l'intero importo, è fuori di dubbio, pel tenore pro- 
priamente della sentenza impugnala, elio il danno 
non Ita dipeuduto altrimenti da una forza cieca 
messa imprudentemente in movimenti) da una 
persona. 

La cHusa efficiente del danno è il fatto 
d'un uomo, il Fabrici, non solo colposo, ma, 
lino a discolpa, doloso e costituente un realo. 
Dunque havvi un primo e diretto danneggiati- 
te, autore del danno, che e il Fabrici. 

Indi vi sarebbe un sreondo credulo dan- 
neggiatile, il Hu Bois, il quale sarebbe (dicesi) 
responsabile, per aver contribuito al danno in 
uno dei modi avvisati al § 1301 Ood. civ. aus. 
e precisamente coli' ommissione del credulo ob- 
bligo suo particolare d' impedire il male. 

Vi sarebbe infine il danneggiato, Ditta Hcalli, 
perchè appunto la sentenza della Corte avrebbe 
ritenuto in fatto, che nel danno concorse la col- 
pa del danneggiato, per cui lo si carini propor- 
zionatamente coli' autore del danno; donde nel 
ritenuto difetto dì criterio per determinarsi la 
proporzione, lo si tenne responsabile per la 
metà. 

Non v'ha dubbio che la legge al § 1304 
fa una finzione legale, e che nel caso ivi previsto, 
considera il danneggiato come una terza per- 
sona qualunque, la quale abbia occasionato essa 
pure e contribuito al danno. 

fono quindi tre persone non due, che do- 
vrebbero risarcire il danno; Fabrici, Du Boise 
la Ditta Heath. 

È ben chiaro che se più sieno gli autori 
e responsabili del danno, la ripartizione deve 



farsi o con la proporzione rispettiva o in parti 
eguali tra essi e il danneggiato, se appunto sia 
il caso del tj 4301 

Per pronunciare, come fece la sentenza, la 
divisione a mela tra il sul» Du Bois e la Pitta 
lleath, uopo sarebbe poter considerare Fabrici 
e 1-1 ii Bois come ima sola persona, e stretta da 
quella solidarietà avvisata dal § 1302 dello stes- 
sa Cuiliic, per cui appunto da una parte siavi 
Du Bois il quale risponda in tolidum per Ini e pel 
Fabrici, salvo ti regresso verso di quegli, e dal- 
l' altra la Ditta Healh. 

Ma è ben chiaro che sarebbe uopo previa- 
mente discutere, se nel danno ingiustamente ar- 
reiato, essendo responsabili più persone cioè il 
l'aerici che l'arrecò con dolo (Ì"Ì9\) ed il Du 
Bois che v'avrebbe come si pretende contribuito 
con colpa s e propriamente colVommissioue soltanto 
del creduto suo obbligo particolare d' impe lire il 
male (§ 1301), sarebbe ileasodi far luogo al § 1302 
per non essere determinabile la proporzione hi 
cui ciascuno v' abbia contribuito e siane quindi 
iluriviilii solidarietà Ira Fahrici e Du Bois. 

E facile vedere a priori che ripugnerebbe 
il ritenere che non possa trovarsi una norma 
per is tabi lire la proporzione con la quale Fn&riri 
e Dm Boi* avrebbero contribuito al danno. 

Dunque è certo, che la sentenza della Cor- 
te preterendo il Fabriei, accolse un erroneo con- 
cetto fon da mentii le e che la stessa manca di quel- 
lo che i giurisi! chiamano ontinensn, ed erro- 
neamente applicò le citate disposizioni di legge. 

Ma quello che importa notare si è, come 
questo vizio e difetto ora rilevato, chiarisca la 
fondatezza del primo mezKo. 

Infatti per le disposizioni degli ivi citati 
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art. del Cod, di p. p. risulto, che nel processo 
penale pendenti; in confronto del Fabrici, sono 
in causa : Feltrici accusato, Du Beis e ehi oggi 

10 rappresenta cioè i suoi credi, citabili nel giu- 
dizio stesso (art. i N. 3 e 54!) Cod. di p. p ) 
e la danneggiala Dilla I Iettili. Egli si è in con- 
tradditorio di lutti questi e nella assorbenti! se- 
de penale, che deve discutersi !' azione civile 
d' indennizzo, ed è là, che si chiarirà, se o me- 
no possa stabilirsi la proporzione Tra Fabrici e 
Du Bois, uno autore del danno, I' altro credulo 
responsabile civilmente, e heu anco discutersi 
con la Ditta Nenlh il grado della sua coiitrihu- 
zione al danno. 

Tanto più adunque doveva essere sospeso 

11 Giudizio civile, perciocché iudipendenteiueiiie 
dallo specifico e preciso comando dell' art. I N. 
4 Cod. di p. p., postuchè non fu citalo in inter- 
vento o garanzia il Fahriei ad istanza di parie 
né il giudice ebbe ad ordinarne 1' interventi! 
d' ufficio (art. 205 Cod. di p. c.) ti Giudìzio 
manca, ripctesi, di continenza, la quale non può 
appunto trovarsi se non nella sede competente 
I. quale I» 1. previe™. 

L facile poi il vedere quali enormi difleren- 
.ze e quali svariati risullamenti possono deri- 
varne. 

Patta ad esempio la ipotesi che nella ven- 
tilazione del procedimento penale, risulti non ap- 
plicabile al caso la solidarietà tra Fahriei e Du 
Bois giusta il 4j 1302 God. ausatile dalla stes- 
sa emerga un criterio di proporzione, nielliamo 
ad esempio, pel quale io respuiisaliìlilà di Fabrici 
nel danno sia a quidditarsi in tre quarti ed tu 
un quarto quella del Du Bois. È chiaro che al- 
lora questa respondeozn si tradurrebbe nella ci- 
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fra 26,327 : 98 per il primo, e L. 8775 : 99 pel 
secondo. Ma ritenuta, colla (".orlo reale, in colpa 
la Pitta Hi-alh pel $ I30t, e che non sia un imi- 
tabile Ih proporzione, questa, la Dilla Heatli, do- 
vrebbe alla sua Tolta essere caricata della metà 
di <|(iiinlii sarebbe al Irilioil". per la sua respon- 
sabilità civili», al |)u Hors. 

Le ipotesi possono variarsi moltissimo, e per- 
ciò quindi I orna evidente, che la sentenza denun- 
ziata accolse un erroneo Ibntlrimentale concetto, 
e male applico i 1301, 131)2 e 1304 Cod. 
civ. aus. 

La dizione però del § 1301 od anche colta 
omndssionc intimilo del loro obbliga particolare 
d'impedire il nudi' /mimo contribuito id danno, non 
permettono di porre in dubbio, che la posizione 
fatta ad Enrico I)u Boia sia realmente quella 
della persona civilmente responsabile per il dan- 
no recato da un reato. 

Più precisamente poi la denunziata senten- 
za ebbe a violare il disposto del § -1301 del 
("od. civ., perciocché, mentre questo addebita la 
responsabilità nel danno, a colui il quale ne ub- 
bia contribuito colf omìiiitsione soltanto del s\to 
obbligo particolare d' impedire i' mole, la Corte 
reale, invece si è francala dalla disposizione 
della legge e s'è accontentata di rilevare l'ommis- 
sione del dovere, non giuridico e particolare, ma 
generico e d'indole morale, quale è appunto quello 
d'impedire, potendolo, ogni male. 

i\è può punto opporsi che le noh. ricorrenti 
si facciano a sindacare un apprezzamento di 
fatto, perciocché sia evidente, che allorquando 
la legge delinea con tanta precisione la qualità 
del dovere, dicendolo dovere portìcolare di lui, è 
giudicare contro la legge e male applicarla, 



il sostituirvi un altro concetto , il fermarsi 
cioè al dovere generico della comune diligenza 
indicati» dal senso comune (son parole della Cor- 
te reale) e non uniformarsi alla legge la quale 
addomauda senza ambiguità un dotte re \iartkula- 
rc iirojirio della peritimi e la eui ommisrione è 
la base della responsabilità stabilita dalla legge 
del § 130i Cod. aus. 

Sodo altro diverso aspetto poi riesce evi- 
dente la (alsa applicazione del § 1304 Cod. civ. 
e quindi la sussistenza di questo quarto mezzo. 

Facciasi per un momento la ben straordi- 
naria concessione, die fosse preferibile affatto il 
Fahrici, e che lo stesso, anziché essere l' autore 
diretto e con dolo del diurno, abbia invece a 
considerarsi come una forza od un agente cicco, 
ini prudente in ente inesso in moto, e non impedi- 
to a tempo nel suo movimento ; abbia cioè esso 
Fabrici fatto I' ufficio di una macchina malo ado- 
perata, di una massa d' acqua della quale si ruppero 
per effetto di negligenza (c dighe, o del fuoco, o dì 
altri agenti consìmili, per cui non sieno o non 
debbano essere in presenza se non se la Ditta 
Heatta danneggiata ed il Un Bois, il quale, co- 
me pretendesi, avrebbe imprudentemente lasc a- 
to che quella forza cieca portasse i guasti che 
ebbe a portare. 

E ben chiaro in allora, che il§ I30i non 
può essere assodamento applicabile alla specie 
e che desso è fatto per tu ti' altro caso che non 
sia quello di cui è parola. 

E beo elidente che, se la specie lòsse qua- 
le deriverebbe dulia supposizione ora fatta, tati» 
la responsabilità, o pesare deve su Du Bòia, ov- 
vero il danno deve esser tollerato interamente 
dalla Ditta Healh. Infatti se la buona fede del 
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sig. Ilcath fosse stata carpita io modo tale, per 
cui la tolleranza del Fattrici nello studio l)u Boia 
liisst: stilili la sola causa efficiente del fallo, è 
heu chiari» che allora mancherebbe qualunque ra- 
gione sufficiente per menomare in una pruporzio- 
ne qualsiasi f indennizzo che le competerebbe in- 
tero, inverso colui che occasionò il danno. 

Ma questo non è, perchè nel suo sovrano 
apprezzamento la Corte Reale ha dichiaralo col- 
pevole anche la Ditta Heath. 

K quale fu questa culpa ? Lo dicono le pa- 
role della denunziata sentenza. 

" Non poneva anch' essa (Ih Ditta Heath) 
" attenzione e conveniente diligenza per rilevare 
" che la commendatizia era conilo il soiito sotto- 
" scritta da un procuratore, la di cui crcaziono non 
" era mai avvenuta, e quindi mai a Lei nutilì- 
" caia. — E dicesi coitlro i/ solito, non essendo 
" contraddetto che in precedenza fossero tutte 
" le lettere costantemente firmate dal signor Uh 
" Bois. 

" Quella novità doveva ragionevolmente por- 
" re essa Ditta Attrice in qualche riguardo, tan- 
" lo più poi, quando vide succedersi in breve 
" spazio di tempo 1' una all' altra cambiale ed 
" elevarsi quindi di mano in mano gli esborsi a 
" riflessibili somme. Una semplice lettera per 
" veriGcazione avrebbe rimediato a tutto, e quin- 
" di non soltanto una conveniente, ma soltanto 
" la Più" ovvia delle diligenze avrebbe fallo che 
" nessuno rimanesse danneggiato. „ 

" Imputi anche a sè medesima ecc. „ 
E osservabile il crescendo fatto dalla Corte 
di Appella in queste poche parole; comincia in- 
foili coli' accennare alla conveniente diligen- 
za , prosegue al ragionevole riguardo in cui la 
5 
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ricordili per un abbinamento troppo largo della 
morale col diritto, venne dichiarilo da delta leg- 
ge per un caso di (piasi delitto, locchè punto non 
fecero i moderni codici. 

Il Banchiere, il anale doveva vedere il pericolo, 
che doveva avere la previsione del danno, che 
collii fini iwviti delle diligenze (lo dice la Corfe 
Reale) poteva evitarli», eolio starsene non solo 
inattivo, ina continuando anzi itegli sconti, ha per- 
duto ogni titolo a chiedere risarcimento ad un 

terzo. — Chi non impedisce un l'alio a sedar so 

o probabilmente dannoso fa vedere di sotloporsi 
tacitamente alle conseguenze. — Povuta svegliar- 
si, in forza di fatti materiali e palpabili, la atten- 
zione , la Dilla Heath non poteva pretendere 
eh' altri venisse in suo soccorso. Quanlo vedeva 
e toccava era bastante perchè, usando la ;i ù ovuirt 



delle diligenze, non incappasse in quel ftiiain. — 

re t'ebbe Iruvur legge u principio <li diritto pel 
quale il l>u Hois dovesse esercitaci' una tutela 
e curare gli interessi della Pitta lloalh più che 
questa nuli li abbia, come doveva, essa stessa 
curati. 

La legge del § 430 i contempla un danno 
avvenuto in concorrenti (tei iljinie^^iiiln, vale u 
dire contempla il caso di due azioni distinte , 
concorrenti ad un punto, quello di pol lare col lo- 
ro effetto unito il danno lamentato ; ma non av- 
visa per certo ad im danno avvenuto al danneg- 
gialo per sua tolleranza, per sua disattenzione, 
ovvero per avere respinto limpide e palmari ra- 
gioni di sospetto per cui corse volontariamente il 
rischio derivabile. — In questo caso il danno è 
tutto suo, ed è di tutta evidenza che mai fu così 
male ed erroneamente applicato il detto § 1301. 
Nè basla. Dee parer ben strano alla Corte re- 
golatrice, che mentre è di regola, che le semplici 
commendatizie non inducono re spo usabilità su 
uni! in ijuiiiilu implichino una guarentigia od un 
mandato od un ordine, qui si avrebbe la curiosa 
conseguenza, che Enrico Hu Hois sia messo in 
assai peggiore condizione in presenza di una fal- 
sa commendatizia, che non lo sarebbe se l'avesse 
realmente fatta o sottoscritta pure iu termini 
amplissimi, usando un alt» di compiacenza od an- 
che cedendo ad una importunità. 

Osservisi poi un altra circostanza di rilievo. 
Si seno confuse cose ben distinte. — Le cambiati 
portanti la segnatura della Llilta Costa sono genui- 
ne quanto alla firma della girante Ditta Costa. Esse 
rappresentano un credito ineccepibile giudicato collo 
sentenze emesse dal giudice dei concorso dei creditori. 
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li danno adunque dulia Dilla Healh da che 
deriva? Dalla insolvenza della Ditta Costa e di 
quelli die la componevano. Or bene quale colpa, 

E ir lutto concesso, potrebbe ravvisarsi nel Du 
ois relativamente a lale insolvenza ? 

E quando, è a dimandarsi ancora, cominciò 
I' insolvenza? lì certo che se quando Healh scon- 
tava le cambiali, la Dilla obbligala colla sua se- 
gnatura era solvente, non v' era danno. 

Questo avvenne dappoi ; ma allora sarebbe 
uopo dire come, perche, con qua! m-'zzo, per ef- 
fetto di quale ommissione il Du Bois avrebbe con- 
f ritmilo all' insolvenza e quindi al danno. 

Da tutto questo apparisce adunque che oltre 
alle precise violazioni ed erronee applicazioni del- 
le leggi sopracitate, la sentenza denunziala ac- 
colse un erroneo concetto fondamentale, e che 
dessn presenta in tutto il suo impasto un vìzio 
radicale, il quale condii seva fatalmente alle viola- 
zioni di dette leggi e di detti principii ed a conse- 
guenze inammissibili. — Non sono rari gli esem- 
pi! di magistrali decisioni di codesta ed altre 
("orti regolatrici, le quali ebbero a censurare sen- 
tenze di giudici d' Appello, notando e rilevando 
appunto 1 erroneità dei concetto generale clic le 
informava. Basterà ricordare il ben noto e non 
lontano caso Mcnegazolli di Verona. 

Eccellenze, 

Tali sono gì' indipendenti mezzi di Cassa- 
zione per li quali le noli, ricorrenti credono con 
tutta fiducia di poter l'are assegnamento che sarà 
per essere accollo il Ricorso. 

Lo atesse si permettono poi di chiudere 
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questa gerii tura con alcune brevi considerazioni 
generali. 

La semplice lettura della sentenza della l'ur- 
te ficaie moslra immediatamente che (lessa è una 
di quelle decisioni, che !a scuola chiama qiutlfcii 
di equità. 

Lungi da noi il pensiero di voler respingere 
l'etiuità ; cosa buona e lodevole per certo. Ricor- 
diamo Iroppo il testo della legge 90 IT. de regniti 
jurii : man <equittis in omnibus qwdem retili», ma- 
xime ìnjttre specUmda est, per poter essere parti- 
giani del sistema americano, il quale toglie ai giu- 
dice ogni facoltà, perfino d' interpretazione della 
legge, la dove pur è necessaria. 

Ma la equità che sola può, anzi deve, ammet- 
tersi, e quella cùrik cosi egregiamente definita da 
quel sommo maestro che fu ilOujaccio; equitàs 
KNIM NI»"' ALICI) EST, OliAN Jl S IJUOD I.EX SCRITTA 
MtATBlUHSIT. 

Non è punto e tale equità, complemento o 
commento naturale della legge, ehe ebbe ad 
inspirarsi la '"orto Reale, ma bensì, a qucll' altra 
specie di equità, di cattivo genere la quale non 
è nemmeno 1' equità naturale, ma bensì un vago 
ed incerto senso di giustizia distributiva, che 
non è punto consentita al magistrato moderno, 
cui è divietata qualunque creativa funzione. 

La divisione a mela del danno che ebbe a 
risentire la Ditta Ileath fu, diciamolo una secon- 
da volta, un ben eteroclito concetlo. 

A spiegare la sentenza uopo è supporre che 
nel!' animo dei giudici sia insorto un conflitto ; 
uopo è supporre, cioè, aver essi accolto il dubbio 
e quindi pensato che riuscisse cosa esorbitante da- 
re pieno ristoro alla Ditta Heaih, la quale troppo 
facilmente e leggermente si lasciò avvogliere in 
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iina frode, e che del pari e sorbi finite, sarebbe riu- 
scito lasciare alla Dilla Itealh l'intero carico del 
danno. Non avendo franchezza per sciogliere net- 
tamente la questione in un senso o nel!' altro, a 
tranquillare la lor coscienza, un momento tor- 
nala da tale conflitto, determinato per certo non 
dalla ragione ma dal vago sentimento, s' appiglia- 
rono al partito di dividere il male per metà fra 
le parli. 

Ma si domanda se sia ufficio del magistrato 
il correggere le conseguenze dei falli e dell' ap- 
plicazione severa della legge, ed amministrare 
una giustizia distributiva od attributiva, quando 
invece al giudice nonispetla che fare la giustizia 
dichiarativa del jus ? 

La risposta è una sola, ed ognuno dovrà 
convenire in questo, che colla sentenza denun- 
ziala non si fece un atto di giudice, ma si eser- 
citò più presto la funzione dell arbitro conciliatore. 
11 celebre avv. Dupin, già procuratore generale 
presso la Corte di Cassazione francese, dopo di a- 
vere in una suo pubblicazione latto calda racco- 
mandazione ai giudici di tenersi molto in guardia 
contro 1' equità, tanto perchè nulla havvi che 
venga da essi più volentieri seguito, quanto per- 
chè sia una regola della rettoric.a degli avvocali 
di studiarsi ad impressionarli, invocando l'equità 
(richiamandosi anche a Quintiliano che lasc ! ò scrit- 
to : PterunKjue in fui- rumiirutu tir n'ijiiilfite trnctnhi- 
tn.r, ijuìn niliit lilrntìus jutiin-s tiuUùm'.j esclama 
" Et ouseraiton, s'ilètait permis aux magistrata 
" de préférer, en jugeant, ce qu' ils s'imaginenl 
" ótre le plus équitable, à ce qui est ordonnè 
" par le lègislatcur '! „ 

A noi piace poi ricordare una plastica frase 
che abbiamo sentila di viva voce da quel lumi- 
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nare della Corte di cassazione di Napoli, che è il 
i^mmendalore .Miuoln A-liimclli, il quale a propo- 
situ dei giudizii di equità, riprovandoli, disse : 
che se f equità non è propfiameitte l'arbitrio, è 
perà Iti mezzana deb" arbitrio. 

Sullo le fallaci apparenze di una buona giu- 
stizia, una sentenza informata a quella mal pen- 
sata equità sopra delineata, è veramente una 
offesa della giustizia. E tanto è ciò vero die non 
solo eminenti scrittori deplorarono cosifatti giu- 
dizii, ma anche un intero paese ebbe a protesta- 
re contro degli stessi. 

Racconta infatti la storia, che Ì popoli di 
Savoja quando furono momeiilane'Jniente conqui- 
stati da Francesco 1 di Francia, domandarono a 
quel Re mia grazia, quella cioè de n ètra poìnt 
jugés d'équité ; supplica questa che da principio 
appariva strana, ma che dappoi si chiari molto 
sensata da tutti quelli elle vi pensarono un po' 
sopra. Sono infatti i giudizii di equità quelli che 
motivarono il famoso proverbio formulato da quel- 
l' illustre e grande giureconsulto che fu Charon- 
das : " Dia ci guardi ihlfripiità del Parlamento I ., 

Optimus judex qui minimum iibi, lasciò 
scritto Bacone nei suoi aforismi. 

Se nei passali tempi i perìcoli erano molto 
più larghi e frequenti che non al presente, pure 
non di rado si presentano di que' giudizii nei quali 
il magistrato assume una . funzione attributiva, 
ed oggi appunto nella denunziata sentenza se 
ne ha un sagliente esempio. 

Come in Francia cosi anche in Italia, sono 
propriamente le Corti di Cassazione quelle le 
quali non giudicando mai per equità ina sempre 
ed unicamente in base alla legge, tolgono il pe- 
ricolo che la giustizio sìa sacrificata alla editili • 
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e peggio a quel genere di equità che fu seguilo 
dalla Corte Reale di Venezia. 

Niun dubbio adunque che questa Suprema 
magistratura sarà l>er cassare una sentenza, la 
quale in una creduta opposizione Ira una lar- 
^lii.-ìsitiìa aquila e la legge civile ed ì principii 
del jus, sorpassò o sforzo il senso della legge per 
non ascoltare se non la lusinghiera voce di quel- 
1' equità. 



Adempiuto previamente al deposito di L. 150 
valevole per tutte le parti, quantunque diversa- 
mente rappresentate, funicelle unite in un solo 
atto (art. 500, 521, 523 Cod. di P. C.) a no- 
me delle noi), ricorrenti. 

Conclude 

perchè cassata la sentenza 20 novembre 1874 
N. 112, 30* della B. Corte d'Appello di Vene- 
zìa sia rinviata la causa ad altra Corte per la 
più regolare decisione e come d' ordine e di 
ragione. 

Si dichiara che si uniscono al presente Iti- 
corso : 

1. Mandalo 10 marzo 1875. Atti Pasini della 
nob. Luigia Dm Itois - Bianchini nell' avv. Beg 
giato. 

2. Mandato delle altre ricorrenti nell' avv. 
Deodati. 

3. Certificato di deposito di L. iGO. 

4. Sentenza della Corte di Appello notifi- 
cata all' avv. Reggiate. 

5. Simile notificata all' avv. Ileodatì. 



_ 43 — 

6. Tulli gli atti e documenti usati innanzi 
alla R. Carle di Appello. 

7- li' elenco delle Carle che sì presentaro- 
no col lltcorso. 

8. Copia autentica del concliinso di accusa 
del Tribunale civile di Venezia 12 aprile 1SG5 
N. 12557. 



Venezia aprile 1875. 



Aw. Tullio Bhgsuto. 
Avv. Eduardo Dbodìti. 
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OSSERVAZIONI DELLE NOBILI RICORRENTE 
SUL CONTRO RICORSO 
hilorno al primo mezzo. 



La parte avversaria non può aver dimen- 
ticato quanto sentì all'udienza dulia Corte d'ap- 
pello avendovi dessa risposto. Volle dimenticarlo, e 
tal sia. (ion ciò essa fa torlo al patrocinante delle 
ricorrenti ritenendo, che desso abbia potuto sol- 
tanto pensare di richiamarsi all'art. 317 del 
God. di proc. civ„ I oc eh è nella specie sarebbe 
stata una aberrazione. 

Sarebbe, essa parte avversa, iacusata, se ciò 
le giovasse. 

Voglia o non voglia il contro ricorso, la sen- 
tenza d' appello stabilisce questi due fatti ; che fu 
constatata la condizione del Fattrici, riinutiniiln 
(scrive la sentenza nella parte espositiva del 
fatto) Infiora sospetti la procedura penule sul Fre- 
briei perchè cercalo d'arresto fino dal \\ settem- 
bre 1861 rendevnsi fuggitivo e latitante coni è 
(indie di' presente ; e che le appellanti dedussero 
da ciò una eccezione esposta verbalmente all'u- 
dienza, fa quale eccezione (scrive pure la sen- 
tenza) sta in questo che essendo pendente il giudi- 
zio penale contro l' accusato, assente <f ignota di- 
mora Felice Fabrici, debba il presente giudizio 
civile rimanere sospeso fino n che siasi pronun- 
ciato definitivamente sul processo penale ti niente 
dell'art. 317 Cod. di proc. cw. 

La domanda di sospensione fu fatta, e la 
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Sospensione fu richiesta finti » che timi pronun- 
cialo definitivamente ad processi) penule cioè il 
processo penale pendente. 

Quale era l' oggetto di codesti) processo 
pendente ? L' oggetto era annunzialo nettamente 
dalla sentenza condaunatricc del Costa, unita nel 
fascicolo dui documenti dell' attore appellato. Il 
titolo d' accusa chiariva come fosse del tutto 
fuori di luogo la citazione dell'art. 317 Cod. di 
proc. cìv. Conseguentemente quando si tenga 
che il patrocinante 1' abhia citato, non ne ver- 
rebbe altra conseguenza se non se quella che Io 
stesso avrehbe errato nel citare l'articolo di legge. 

IV errore nella citazione dell' art. di legge 
pregiudica nella Sede di cassazione, ma dinanzi 
ai giudici ordinarli non porta alcuna conseguen- 
za; perciocché basta che il procuratore esponga 
i fatti, e ne deduca una domanda concreta, pu- 
tendo egli dispensarsi perfino dal citare la legge. 

Il giudice non può supplire inai né correg- 
gere il difetto della parte in ordine al fatto; ma 
se erra nel citare l'art di legge, o se non cita alcu- 
na legge, il magistrato fa del pari il suo ufficio, 
quello di applicare le leggi le quali sieno applica- 
bili alla specie. 

L'eccezione pregiudiziale del controricorso 
non ha alcun valore, perciocché la regola san- 
cita dalla costante giurisprudenza della Corte 
suprema, che sieno inattendibili in Cassazione 
quei mezzi e quegli argomenti i quali non sie- 
no radicati già nelle conclusioni speci oche od 
almeno nelle contestazioni fatte davanti i giudici 
di merito, e che constino dalla sentenza, soffre 
necessariamente una eccezione, tutte Io volte che 
trattisi di eccezioni, le quali sarebbero, dati i ter- 
mini di fatto, rilevabili d' ufficio. 
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irso non avvertì, che la ecce- 
'ivò la domanda di sospensione 



ET 



, e grado di causa, (quindi anche 
in grado di cassazione) c che 1' Autorità giudi- 
ziaria deve pronunciare anche d' ufficio. (Art. 1 87 
Cod. di proc. civ.) ■ 

E la Corte d'appello la tenne appunto an- 
che quale eccezione dì competenza, perciocché 
nella parte dispositiva cosi scrisse : 

Lu Corte ritenuta la competenza dell'Autorità 
giudhinria civile, a conoscere e pronunciare, etc. 

La frase Autorità giudiziaria civile è lauto 
iu opposizione all' Autorità giudiziaria pena e 
quanto in opposizione all' Autorità giudiziaria 
consolare o commercia (e; e la Corte appunto con 
tale concisa ed egregia locuzione, pronunciò, e 
la competenza dell' Autorità giudiziarie civili _ in 
genere, e fra le due Autorità giudiziarie civili, 
la civile propriamente detta e la commerciale, 
dichiarò fa competenza della prima. 

Vedesi quindi come il contro ricorso faccia 
falsa strada. Avremmo potuto tacere affatto in- 
nanzi la Corte di appello, equerclaro perla prima 
volta la incompetenza dell'Autorità giudiziaria ci- 
vile in genere, iu base agli articoli del Cod. di p. 
p. ed altri citali sviluppando un mezzo di Cassa- 
zione. 

Avremmo potuto om multerò' anche lo svi- 
luppo dì un tal mezzo, e ciò non pertanto la 
Corte suprema dovrebbe d' ufficio rilevare tale 
incompetenza. 

Come può quindi contrastarsi la proponibi- 
lità del mezzo se desso ha già l' addentellato 
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non solo nella parte esposiliva della sentenza 
d' appello, ma anche nella sua parie dispositiva ? 

La eccezione d' ine mpetenza in ragione di 
.materia e quella in particolare che si coulieue 
nella domandata sospensione, dipende dalla qua- 
lifica della azione esercitata. 

Codesta suprema magistratura dinanzi cui 
si discute, colla stupenda sua sentenza 15 apri- 
le 1875 in causa Colo'nna eoillro Municipio dì 
[tipi, est. Bicci, ha sancito questi indisputabili 
princìpi] egregiamente estrinsecati nel seguente 
modo ; 

" Attesoché non altrimenti sia dato cono- 
" scere quale sia la specie dell'azione dedotta 
" in giudizio, se non dal tenore del libello, nel 
" quale 1' attore narrati i fatti, conclude implo- 
" rando dal giudice la i mauazìone di una eerta 
" e determinata sentenza. 

" Attesoché la natura particolare di ciascuna 
" azione debba desumersi esclusivamente dalla 
" definizione della legge; e quindi il giudizio 
" emesso dai magistrati ordinarli sulla specie 
" dell' azione introdotta, sia un giudizio di di- 
" ritto, emendabile se erroneo, anco in sede di 

Seguendo codesta luminosissima traccia, è 
impossibile il dubitare che l' azione esercitata 
dalla Ditta Heath e C. sia 1' azione d* indenniz- 
zo verso una persona tenuta civilmente respon- 
sabile di un reato. 

E se così è la sospensione del giudizio ci- 
vile portante la incompetenza temporanea del 
magistrato civile in ragione di materia, è una 



in modo perentorio ed assoluto, dalle cilate dispo- 
sizioni del Codice di procedura penale. 




Uasta parlare di procedura penale perchè 
sia insito il concetto dell' online pubblico e ne! 
grado p'ù eminente possibile. La giurisdizione 
del giudice penale è la più lata ed è assorben- 
te di ogni altra qualunque. 

Il mezzo adunque deve essere accolto. 
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11 Controricorso ci concede che il nostro ra- 
gionamento puf> illuderli a prima vista. Ciò è qual- 
che cosa da parte di iiq avversario. Libero alla 
dilla lleath di sforzarsi ad escludere la qualifica 
commerciale nel rapporti! giuridico che vuoisi de- 
rivalo tra la ditla lleath o il l)u Bois 

Ma noi domanderemo al contrari corrente : 
puossì egli assimilare il caso presente a quelle 
moumerevuli contingenze in cui una persona può 
danneggiare un' altra o rispondere del damo pel 
fatto di un tezo, restando indifferenti alTallo le qua- 
lità personali rispettive del danneggiato, del dan- 
neggiale o del terzo rispondente ? 

Intuitivamente e senza bisogno di fare dei 
ragionameutì ognuno risponder deve no. 

Ilavri nel caso presente qualche cosa di 
cosi particolare e di cosi specifico, che tanto si 
discosta dalle ordinarie combinazioni delle comu- 
ni vicende della vita, le quali sono occasioni di dan- 
neggiamento e quindi di obblighi e di diritti, per il 
che ognun seute a primu aspetto, come sieno 
state appunto la posizione e le qualità peculiari 
e proprie delle persone, quelle che furono la 
causa unica occasionale del fatto in questione. 

Intatti se il sig. lleath non fosse stato il 
capo e rappresentante di una Casa bancaria, se 



non avesse latto l'alto e mi Denteili ente commer- 
ciale di ricevere e scoutare delle cambiati ; se il 
l>u Boia non fosse slato egli pure un banchie- 
re, ed il suo nome non fosse sialo con colpe- 
vole abuso adoperato quale appunto quello di un 
banchiere che faccia alto inerente e proprio alla 
professione sua dì raccomandare e presentare uu 
negoziante ad altro banchiere, nell in leu di mento 
di aprire la via a relazioni commerciali ; se 
infine il Fabrici non fosse stato agente e com- 
messo di un banchiere e non avesse fraudolen- 
I e mente simulato un alto che entra nella atti- 
vità commerciale quale e in fatto una commen- 
datizia, è certo cheil danno di cui si parla non sa- 
rebbe assolutamente avvenuto. 

Come può adunque seriamente contraddirsi 
che l' obbligazione che si pretende derivata nel 
Hu Bois , sia una obbligazione ai ente carat- 
teristica commerciale ? 

Non ignoriamo che la giurisprudenza france- 
se come l' italiana (che per l' identità delle leggi 
passarono per le medesime fati) nel passato (non 
però costa n teme ute) aveva in via generale stabi- 
lito, che li rapporti giuridici formali tisi fra com- 
mercianti fuori del campo delle convenzioni, come 
quelli che risultano dai delitti o quasi-dclilti, non 
abbiano punto carattere commerciale. 

Ma codesta giurisprudenza, sempre ripelesi 
un po' oscillante, non potè assodarsi, perciocché 
sta in contrario il testo della legge e la sua di- 
sposizione generale, la quale punto non autoriz- 
za la esclusione assoluta dalla giurisdizione con- 
solare della cognizione di qualunque azione di 
danno tra commercianti, che non sia per vio- 
lazione od inadempimento di obbligo contrattuale 




L' art. 3 d. 3 del Cod. di commercio dice : 
Generalmente i contratti e le obbligazioni dei com- 
mercianti, te Tuffo itesso non tfimottra che rum 
hanno causa commerciale. Dacché il legislatore 
noti fa pleonasmi; lorna evidente che esso ab- 
bracciò tutte le varie fonti delle obbligazioni, 
eioè i contratti, i quasi contratti, i delitti ed i 
quasi delitti. 

Data questa dizione generale della legge, 
sarebbe arbitrario il concludere che non sia com- 
merciale f obbligazione, la quale derivi dal quasi 
delitto se non sia intervenuto direttamente fra 
danneggiali te e danneggiato un atto peculiare di 
natura commerciale. 

£ perciò la più recente giurisprudenza rias- 
sunta dal Borsari, come fu notalo nel Ricorso, at- 
tribuisce qualità commerciate a tutte le obbliga- 
zioni risultanti fra commercianti senza conven- 
zione o quasi contratto, quando prendano origine 
da fatti commerciali. 

(Vedi Dalloz: Competerne commerciale tj*s 
126, 427). 

Ora non è una speciosità, ma è una verilà 
quella esposta nel Ricorso, che Cabrici creando 
una falsa commendatizia faceva atto falso bensì, 
ma sempre di carattere commerciale. 

Le cambiali false sono pur esse e sempre 
un fatto avente caratteristica commerciale ; e 
tanto è ciò vi ro che la legge universale di cambio 
4860 (qui ancora vigente) ha un apposito Capo, 
il XII, intitolalo : Dette lettere di cambia (alte. 

Del pari è una verità quella espressa nel 
Ricorso che l)u Bois (ammesso per un momento 
che possa essersi reso contabile di u nasi-delitto 
coli' ommissioue dell' immediato licenziamento dal 
suo Banco del Fabrici) la mancanza non sareb- 



he slata quella dì un uomo qualunque, ina bensì 
quella propria del banchiere. 

Assimilare la sptcie presente al raso, ad e- 
sempìo fra innumerevoli, in cui mi banchiere a- 
vesso imprudentemente preso al servizio un coc- 
chiere incapace, a sapendolo ubbriaco, s' avesse 
fatta da lui condurre per via in carrozza, e que- 
st 11 con un niovinienlo disordinalo avesse furila 
la persona o guasto il veicolo di un altro ban- 
chiere, sarebbe un evidente controsenso. 

La verità adunque è questa : ehe 1' obbliga- 
zione derivante dal quasi delitto fra commer- 
cianti, è d' indole commerciale, ed è perciò de- 
voluta alla giurisdizione del Tribunale dì com- 
mercio, (ulte le voHs risulti dalla specie, che 
se !e parti non fossero state cmnmcrciaiili ed 
esse non avessero esercitato la loro abituale 
professione, in una paro'a, se non fosse stata 
messa in giuoco la loro attività commerciale , 
ouel fatlo non sarebbe avvenuto. 

Uopo è poi di osservare inoltre, che per 
iuta rito quella colpa che la sentenza d'Appello 
pur riconobbe nella Itilla fienili , sarebbe es- 
senziiiliueiilu i-iHiimei'cwle, perciui'cliù i-onsisle- 
rebbe nel mancamento alia fili ovvi tirile dili- 
ijenze del banchiere, nell' atto che scurita delle 
l'iunli^di, allo questo eminentenienie commer- 
ciale. 

(Jualc è 1' ampiezza di questa colpa? — \i 
dessa tale da liberare ogni altro? Ben si vede 
ed assai chiaramente, come questo giudizio sin 
più proprio della gioì isdi/iouc consolare, e non 
possa spettare alla giurisdizione ordinaria. 

E del pari il solo (I indizio di commercio 
può essere compeleiite a conoscere, se e quale 
ma ne a men lo abbia commesso Un Itois, non li- 



DigitizGd by Googlcj 



— 53 — 



r.ciiziau<lo tosto il suo commesso, o so aveva o 
no duoere proprio e particolare di fare culaie 
immediato lice tizi ani unto. 

È chiaro che nella cognizione di codesta 
controversia, tanto in relazione alla Ditta lleatli 
quanto in riguardo ul Du Noia , duvouo avere 
ima gran parte ed una enorme influenza gli usi 
o consuetudini e pratiche commerciali. 

1/ art. I del Codice di commercio germa- 
nico (vigente all'epoca del latto) dice : uijti (tf- 
fn-i mercantili sì applicheranno in '/untilo il 
presente Codice non conitene nlcuuu d : sposizio~ 
ne, le consueti) [11*1 Commrrcuij. 

Ìj art. 127!) dello stesso dispone : fri (/unti- 
lo alt importanza ed . alt effetto di azioni od 
OMISSIONI li avrà riguarda alle C0NSUBTUD4H1 
ed ngli usi soliti IN GOHHSBCIO. 

La grande e decisiva importanza delle con- 
suetudini nei rapporti e nelle relazioni tra com- 
mercianti è Ci'ga di diritto universale ed nuche 
il Codice di commercio italiano si riporta in 
più luoghi espressamente alle consuetudini. 

Gli atti rispettivi, le osmissioki rispettive 
delle parti in eausa non possono esser giudicate 
che alla stregua delle consuetudini e degli usi 
commerciali, e ciò costituisce la controprova, a 
dir cosi, che la lite è esse lealmente commer- 
ciale, c che perciò essa spetta esclusivamente 
alla giurisdizione consolare. 

Perchè la legge fece de Tribunali speciali 
composti di negozianti, anziché di magistrati ? Per- 
chè colali giudizìi sono Ì più competenti ad appli- 
care quella legge non scritta eh' è la consuetudine. 



della astoni e delle ohm issi uni dei negozianti. 
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La giurisdizione consolare è una guarenti- 
gia ; il Tribunale di coni mere io è il giudice na- 
turale in ([iiesta controversia, od u buon dritto 
quindi ic nobili ricorrenti denunziarono la sen- 
tenza <T Appello, che tolse loro questa guaren- 
tigia assicurala dal'a legge. 

Anche il secondo mezzo si chiarisce (delia- 
mente fondato, checche ne dica il Contro Ri- 
corsa. 

Intorno al mezzi ferzo r qnnrlo. 

Riguardo a codesti mezzi il ricorso nulla dice 
che valga la pena di essere parcamente riscon- 
trato. 

Esso s' industria come può, di spostare le 
questioni, ma noi) è punto riuscito minimamente 
a vulnerare, o sminuire la portata delle censu- 
re della denunziata sentenza che ti ricorso ebbe 
a presentare. 

Fermi i termini di fatto riassunti dalla sen- 
tenza della Corte reale, ferma l' ìulavolazionc 
dei quesiti come fu fatta dalla medesima, la inala 
applicazione delle leggi citate , toma evidente 
ed il ricorso non potè incontrare ed affrontare 
la rigorosa dimostrazione data dal Ricorso delle 
accusale violazioni delle indicale leggi. 



Le nobili ricorrenti trovano opportuno di 
soggiungere poche parole siili' ultima pagina del 
contro ricorso, che incontra 1' ultima parie della 
nostra scrittura, là dove mostrammo essere l'im- 
pugnata sentenza non un atto <fi giustizia , ma 
bensì di male intesa equità. 
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Da ciò che in tale proposito scrive il contro 
ricorrente, dobbiamo arguire che quel nostro 
attacco ubbia fatto una forte impressione sull'a- 
nimo elei sig. Heath; e ciò non polca non esse- 
re, perciocché indipendentemente dai quattro 
mezzi specifici sviluppati, basterebbe il solo- vi- 
/io che per ultimo rilevammo, a del ermi naie 
I' annullamento della impugnata sentenza. 

L' accusa dedotta dall' indole generica di 
quel giudizio è uno dei più saglienti c dei più 
forti mezzi di Cassazione, comunque non possa 
citarsi in suo appoggio un particolare articolo 
di legge. 

Nessun legislatore moderno ha trovato 
che fosse necessario di scrivere io uno o nel- 
1' altro Codice, che il magistrato non deve egli 
surrogarsi alla legge, c non debba esercitare 
qualsiasi creativa funzione. 

Da oltre tre quarti di secolo è uu princi- 
pio supremo di diritto pubblico , e nou di uno 
iStato ma di tutto il mondo civile, che la fun- 
zione del giudice è soltanto dichiarativa , ossìa 
che la giustizia è soltanto expktivti e giammai 
attributiva. 

\llora quando adunque un magistrato faccia 
una sentenza la quale violi codesto princìpio 
supremo, eh' è sempre implicita meo te e neces- 
sariamente richiamato nel! art. 3 delle disposi- 
zioni preliminari del Codice civile, I' offesa allo 
stesso riesce dì pari effetto della violazione di 
un preciso e specifico articolo di legge, e quindi 
importa senz' altro 1' annullamento della sen- 
tenza. 

Invano si oppone alla qualifica generale che 
demmo alla sentenza d' un giudizio di equità. 
Basta leggerla perchè un tale concetto si fac- 
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eia manifesto. E così essendo è certo, che il ma- 
gistrato avrebbe in fin dei conti imposto alle 
parti piatenti una transazione a metà, ma non 
avrebbe punto amministrata giustizia 

Non fu una improvvisazione appiccicata al 
Ricorso, quello che il controricorrentc si coni' 

Pince chiamare un nostre tniUnletlo inturno ai- 
equità, ma è una effettiva censura della sen- 
tenza che la investe nella sua virtualità, nel suo 
complesso e nello spirito che tutto lu Informa ; 
censura che è, setto un puuto di vista, la più 
grave di tutte, perchè appunto è sempre più 
gravo la violazione di un principio fonda mentale, 
che non quella di una singola e particolare di- 
sposizione di legge espressa. 
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Ruolo N. 112 e 304. 

In nome ili 
S. !H. VITTORIO EMANUELE II. 
per QB1XM ni nco E VOLONTÀ 1 dell* nizioke 
RE D' ITALIA. 

La H. Corte d" Appello di Yenezin Sci. I (Civile) 
ha pronunciala la seguente 

SENTENZA 

Nella causa n processo formale promossa : 

a) colla cilaiioue 27 maggio 1S73, usciere Cec- 
chini, della nobile signora Luigia l)u ltois, In Enrico, 
maritala nel cu ; Angelo Biancliioi prestante questi il 

b) Colla citazione 23 giugno 1873, usciere Ver- 
Dilli, della nobile signora Beatrice cu; Pisuui Zusto, ve- 
dova del tu Enrico Un Bois, Paolina Du Bois lu Enrico, 
moglie del co. Giuseppe Bianchini, ili-l pri con inter- 
vento del inorilo, ed Enrirhetto i)u Bois fu Enricu; rap- 
presentate , lu prima, e cioè lu nobile Luigia Du Bois- 
bììiildiini dal sig. avv. co*. Tullio Beggioto di Padova 
e tulle le altre dal signor avv. cav. Edoardo Deodali 
di qui 

la Dilla llealh. e C." di landra con domicilio in Vene- 
zia presso il suo procuratore e rappresentai ile sig. avv 
cav. G. B. Ruffini 

in può lo 

riforma della sentenza 14 maggio 1H72 del Tribunale 
oIt. corr. di Venezia. 

Sentile nella pubblica udienza del giorno 14 corr. 
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mele le discussioni delle parli col concorso del Pubblico 
Ministero, che prese le sue conclusioni, 

Il procuratore della prima nominala sig. co. Luigia 
Du Bois, conchiuse: 

I. ° Ghe sin respinto I' appello incidentale propo- 
sto dall' Ilealli per la riforma della sentenza 24 maggio 
1H72, accie", siano condannate la contessa Ben (rive Pi- 
sani Zusto vedova Du Bois, Paolina Du ISois Bianchini, 
Enricbetla Du Bois e contessa Luigia Du Bois-Bi anellini 
ijuoli coeredi di Ulrico Du Bois di pagare I' intiera 
somma ili L. 35,103:91 a titolo di risarcimenlo di 
.lutino, dì cui la petizione 17 febbraio 1865, N. 3105, 
interessi e spese ; 

II. " Doversi invece riform.ire la sentenza 24 mag- 
gio 1872 del Tribunale civile correzionale di Venezia, 
ed assolvere da ogni pagamento le suddette coeredi Du 
Bois, chiesto colla Petizione 17 febbraio 18Gb\ N. 3105, 
interessi e spese ; 

III. " Doversi subordinatamente accogliere la do- 
manda perchè siano ammessi i capitoli proposti nella 
comparsa di replica 17 gennoio 1874 dulie coeredi Du 
Bois, concretali come seguo : 

i." Essere vero che il fu Enrico Du Bois per 
costante sua abitudine e temperamento era un uomo 
mai sempre chiuso in sè e d'indole autoritaria, per 
cui trattava da se i propri affari ed era alieno di oc- 
cuparsi di altrui affari ; 

%' Essere vero che hi slesso per ciò faceva e 
disponeva costai) lem ente le cose in modo, che fino a 
tanto che non avvenivano le finali scritturazioni nei li- 
bri, i suoi dipendenti lutti nulla potevano conoscere dei 
suoi affari e delle sue mire; 

3. ° Esser vero che lo slesso sellimanatmcnle fa- 
ceva una gita in campagna dalla sera del sabato tino 
al lunedi, e che per tutto il resto della sellimaHa assi- 
duamente stava in studio perchè geloso delle cose sue. 

4. " Esser vero che Felice Fabrici prima dello ca- 
tastrofe che lo colpi, era favorito dalla più ampia fama 
di onestà, e che la sua frequenta e relazione continua 
colla più distinta gioventù, del paese contribuiva a sta- 
bilire la sua buona fama, ed una cerbi consideratone 

5. " Esser vero che il sig. Ferdinando Bosndu ora 



-Ba- 
rrente e d' ignota dimora, e per In sua posizione , e 
per la men felice sua fama, ero uomo clic non poteva 
essere e non era un frequenta torc dello studio Du Boi* 
e che perdi") m rincupii uppnrinriitn e mezzo per formu- 
li Du Bois e Felice Fabriei ; 8 

IV." Doversi rifondere nel primo caso, contemplato 
lini due primi articoli le spese ilei primo e del seminio 
giudizio, e nel secondo caso, dell'ammissione dei capitoli 
probatori, le spese dell' incidente. 

Il procuratore di tutte le altre citanti signor avv. 
Deodati concili US e : 

Perche metti! opm coiilriii-ia domanda, ragione ed 
eccezione, piaccia alla Corte pronunciare: 

I." Sospeso il giudizio sul merito, ammettersi In 
prova testimoniale proposta dalle appellanti sui seguenti 

( La stessa sopra riportala ). 
II. Subordinatamente pel coso di non ammissione 
alla prova : 

Rigettarsi l'appello incidente della Ditta appellata, 
ClL ani nifi lersi I' iippi'llo principale delle nubili iippeNii riti 
e quindi eolia reiezione della petizione 17 febbraio 1865 
H. 3105, del già Tribunale provinciale sezione civi- 
le di Venezia, pronunciarsi I' assoluzione piena della 
parte convenuta dalla domanda della Ditta Heatb e C*. 

111. Condannarsi la parte attrice appellalo nelle 
spese del primo e secondo giudizio, e nelle spese limi- 
tate" allo incidente, nel caso d'ammissione della prova. 

Finalmente il procuratore dell' appellala Ditta Hrnttt 
e C.° signor avvocato G. D. Bufimi conebiuse : perche 
rifiutata ogni contrario istanza ed eccezione, venga de- 
ciso : 

■all' iucidente ; . 
Non farsi luogo alla prova testimoniale proposta 
dulie appellanti nobili Beatrice Pisani Du Bois, Pao- 
lina, ed En rie tetta Du Bois sui cinque capitoli dedotti 
nella loro comparsa di replica 17 giugno 1874, usciere 
Kotzek. 

In merito 

Rigettarsi I' appello principale interposto dalle uo- 



Digitized by Google 



bili Beatrici' Pisiini-llu Bois, Paolina, Km- io II e Ila e Lui- 
gia l)u finis i-olla citazione ii7 ma fa io e il Kiiiann 
i W7:{ l aiuincllersi invece I' appelli incidentale dedotto 
dalla Ditta attrice Heatli ui-ll;i < :■ ■ m j-;s r s,i ili risposto 13 
Settembre 1873. usciere linLel.. u quindi ; in ;uc-/ì:j].- 
ripara/iunc della senlcn/.a '[''I Ti'iliinnlc civile e corre- 
zinnale ili Vendili li inaai/i» IN7->, ruolo ■H'2: essere 
tenute le appella ni r ]u- > 1 1 f 41.J I i predette , quali eredi di 
Enrico Un Hois, unirlo in corso di lite, di passare al- 
l' attrice L. 3o,103 : MS a titolo risarcimento di danno 
da essa Silflerto per colpa del suddetto Enrico Un Hois, 
come dalla l'elisione IT febbraio IMfi.'i. M. ,'lio;;, cugli 
interessi del d 0|0 da -il fclibraio ISliDin avanti ; con- 
dannate inoltre n rifondere od essa aline* le spese di 
primo e secondo grado e quelle di I presente giudizio, 
sua spedizione e uot ideazione. 

Iti fatto. 

Nel lMtil I' ora defunto sig. Enrico I)u Bois, ban- 
chiere in questa città di Venezia, di multo credilo, e 
con estesissimi rapporti nel mondo commerciale, teneva 
a suo servizio da ben sci anni retro, quale addetto al 
suo Banco, certo Felice ialine!, ì'. pacilico in alti clic 
il sig. Du Bois attendeva da solo ai propri affari, per 
cui il Fabrici era pure il solo die in ciò lo coadiu- 
vasse, sia in (inalila ili scrinino, sia quale commesso 
od agente (qualiliehc queste a tliihuilciili iiitcniativauiciitc 
dallo slesso sig. Du Bois in variì atti esistenti ili pro- 
cesso); escluso perù sempre elio ci detto Fabrici si ri- 
lasciassero c'jirts.M' Mandati ad agire qn;. le procuratore 
del suo principale. Nondimeno (coinè del pari risulla) 
godeva esso Faliriri della pienissima li. lucia del padrone 
ed era in grado di avere piena conoscenza ilei rapporti 
e degli altari di quella Casa Bancaria sotto la Dilla — 
Fratelli Du Bois = specialmente pcrclic era anche soa 
il i cu in ile n/,a quella di serherc sotto denatura del prin- 
cipale le lettere clic si spedivano dalla Casa medesima; 
talvolta anche di scriverle di propri» concetto, ma sem- 
pre nell' uno o noli' altro caso, essendo la lellcra sles- 
sa, esclusivamente sullr.serilla dal banchiere colla Arma 
= Freres Du Jiois ~ oppure = Fr. Da Bois. = 

yuantuiHjilc il Fabrici non avesse che i!K u 30 fio- 



rini di mensile stipendio, nel 1B63, con atto 21 oprile, 
associli vasi a cerio Giovanni Cosili per foiidar* una 
fabbrica ili saporii in terra renna, essendosi costituita 
la Società cui capitale ili fiorini 2000, e riservalo al 
detto F;ilirii-i, per pn t tij sociale, l'incarico di provvedere 
i fundi neeessarii ali' nziendn. 

Conlinuandfl esso Fabrici, ad onta delia nuovo im- 
presa, a rimanere come prima al servizio del sig. Uu 
Itois, trovava, almeno in prie, di provvedere que' fondi 
■ nel modo seguente: 

Ali' insaputa dei suo principale Du Bois , ma i» 
nume dello stesso e della Casa bancaria , spediva a 
Dille commei'cinli o bancarie estere già in rappigli di 
alluri rollìi Casa medesima una cmiimembtma a favore 
della Società Costa e C. (negozianti, si diceva, e pro- 
prietari d' una fabbrica di saponi di qualche importan- 
za), buoni amil i (pur si diceva) del Du Bois, ebe scon- 
tava loro, culla sola lori, firma, cambiali pei 1 somme 
il' importatila, e bisognosi in luogo d' una Casa di Ban- 
co per le loro operazioni di finanza. 

Il sommo eredito dello Casa Du Bois, e I' essere 
quelle commendati zie, per formo, scrittura, ecc. perfet- 
tamente epuali a precedenti lettere di provenienza iklln 
Coso stessa (era la medesima persona che le scriveva) 
fecero sì, che si arrenassero per buona moneta, e ebo 
quindi poi si acenglirsscrn » scontasse™ effetti a bene- 
ficio della raccomandato Ditta Costa e C. per non irri- 
levanti somme. 

Cum' ebbe in seguito ad emergere do penale pro- 
cedura, di cui Si dirà in appresso, inni rimmicnilnlma 
in data iìi ottobre 1863 (pochi mesi dopo la creuiiune 
della Società Cosla e C.°) veniva creila in danno 
della Ditta Rlaerjiie di Perip, che rinite in credito di 
fiorini 14.049:27; altra in data dicembre in ilam;o 
della Ditta Aeduin .li Torino clic rimase in eredito di 
fior. 8IB6:4H, ed «lira in ilala 28 gennaio 1864 in 
danno dello Dilla Soulter di Parigi che rimase in cre- 
dito di fior. 6463:03; ma non consto che di queste 
avesse il sia. l)n Buis cosi Insto notizia. 

Ebbe all' invece il signor Du Bois perfetta notizia 
di pur l'alsa commendo lizia eh' era slata diretta in data 
17 febbraio 1864 olla Dilla B. Boissonas di Parigi; ed 
ecco in qual co orlo. 
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Culla data teatè indicata riceveva essa Ditta di Pa- 
rigi una Iutiera soitoserilla — jip Frerei Bu Boti, F. 
Fabrici ~~ In detta lettera si accennava - prc-edcnli 
in allora passali fra le due Ditte Do Bois e Boissunas 
i! si chiudeva poi eoi] una commenda tizia a favore dei 
si£. Costa e C." qualificati anche qui per buoni aulici 
del Du Bois, negozianti in parecchi articoli e proprie- 
Uri <V una l'alilirica ili saponi d' una cerio imporlanza, 
cui quali il Du Bois teneva già da qualche tempii rap- 
porti di commercio, ed a favore dei quali perciò egli 
scisiiluva hi' u volentieri In loro carta per un imporlo 
dai 30 ai 40 mille franchi. 

Co n lem pura nea mente e colla stessa data 17 febbraio 
1Kb'*, la Ditta Costa e C." (eh' è quanto dire il K.ilincii 
scriveva alla Casa Boissonas di Parigi un' alirn fallerà, 
culla quale riportandosi alla commendatizia del signor 
Du Bois, le rimetteva una sua tratta per franchi 8070:40 
accettala da certo Tommasello di Schio , « pagabile a 
Marsiglia con preghiera di procurare il collocamento e 
di rimetterne il valore in effalti aopra Londra. 

Avveniva però che due giorni dopo, e cioè nel IH 
febbraio suddetto, il signor Du Bois senza intervento 
e quindi senza sapula del Fabrici spedisse una fallerà 
alla Casa Biiissonas per un particolare suo affare. 

Fece senso a quest' ultima lo scorgere che in della 
fallerà, portante la solita iìrmn — Frert Da Boti — 
non si facesse alcun cenno della precedente commenda- 
tizia 17 di quel mese, tanto più in quanto che Armala 
questa appunto, contro il solilo, da un procuratore. In 
data quindi 24 dello stesso mese , fa Dilla Boissonas 
domandò, con lettera, schiarimenti al sig. Du Bois, e 
questi nel 27 si affrettava a rispondere. Rimanere sorpre- 
so dell' emergente ignorando egli perfino I' esistenza 
della commendatizia, non aver egli mai fatto procura 
a chicchessia, e ritenere tratlarsi nè più ne menu dì 
un piccolo imirooiio d' un agente, che però egli aveva 
qualche ragione di non per anco licenziare; raccoman- 
dare perciò che l'affare restasse pel momento ne! più 
perielio silenzio; ma consigliare intanto fa scrivente a 
tenersi sulla riserva, salvo di vedere pel seguilo-, desi- 
derare che l' incidente rimanesse per ora senza conse- 
guenze, e pregare per un pronto riscontro , con in- 
dicazione anche, di alcune cautele, affinchè fa re- 
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sponsiva pervenisse ad esso Du Bois, senza saputa del 
Fabriri. 

Per lai mudo hi Ditta Buissonas fu salvo , ina il 
Fabrici . d' altro canto no» desistette dalle false com- 
meadatlile. 

Colla dato 30 mano di quello stesso anno 18(14 (un 
mese e meno circa dopo l'affare Buissonas) spedivasi 
dalla Casa Du Bois alla Dilla Heatli e C. di Londra 
una lettera, nella quale si esordiva eoi domandar scusa 
itcll;i lilici'là che s' era preso lo scrivente nel racco- 
mandare a quella Casa il conte V. Gi-ailmiiu, eli' t'inai 
appunto recato a Londra per alcuni suoi affari. Si nuli 
clic ciò era una verità di fatto, in quanto che il sig. 
Du Bois aveva realmente raccomandato alla Casa llcatli 
il co. Gradenigo. 

E fatti perciò i debiti ringraziamenti , continuava 
poi la lettera col dire che altra raccomandazione ora 
faceva esso Du Bois a favore della Casa Costa e C. E 
qui le solilo qualifiche di buoni amici, di negozianti e 
proprietarii d' una fabbrica di saponi di qualche im- 
portanza, e della piena fiducia elle ispiravano, solito 
essendo esso Du Bois a scontare la loro carta, colla 
solo loro Arma, per somme dai venti ai trenta mille 

Anche questa lettera era firmala — pp. Fr. Du 
flois, P. Fabrici. 

la seguilo a tale commendatizia pervennero alla 
Ditta llealh di Londra, nel breve spazio di cinque mesi 
e sempre per girala della Ditta Costa e. C. cinque cam- 
biali, che poi la Ditta medesima dovette pagare , per 
nuore ilei suo nome, per un complessivo importo il' il. 
L. 37,223 ; 08, cb' è precisamente questo I' oggetto della 
presente causa. 

La facilita trovata dal Fabrici presso la Casa Healh, 
cil il rimanere come prima addetto alla Casa del sig. 
Du Bois, fece si eli' ei continuasse ned' adottato sistema 
delle false commendatizie. 

Nel 2 luglio dello slesso anno 4 804 il signor Du 
Buis indirizzava una lettera commerciale portante la 
sua propria sottoscrizione, alla Ditta Pui y e C. di Heu- 
ehutcl. Subito dopa quella sotloscrisione susseguiva un 
poscritto il quale altro non era che una delle solile 
commendatili a favore della Ditta Ctista e C. , e por- 
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tante lo firma — Ltt Diti;. — (ì suddetti) , per far cre- 
dere (il ohe non era) die partisse dolio stesso sig. Du 
Bois. All'appoggio di tale commendatizia lo Ditta Pury 
s'impegnò, e poscia anclie pisgo !.. Hr.ii ; .'10, ed aven- 
done dato parte al sig. Du Bois , questi rispose : Che 
non era sua quella commendatizia ; clic d'essanoli era 
che una ripetizione di certa licenza fin' si prendeva un 
suo commesso avente qualche interesse nella nascente 
l'acmi,, sociale f,[ci snponii. culla quale esso Du Bois non 
at't'ya sicuri rapporto. Kd .melie qui la solila rarcoman- 
i1;i/ìi.iic al silciizii.. ed i soliti suggerimenti per ogni 
cautela necli leniuali tìliorinri carlcesi in argomculo, 
onde il Falirici non ne avesse sentore. 

Ma ormai era imminente la catastrofe. 

La Casa llcalh di Londra al ricevere il conto di 
ritorno per la prima insoluta scadenza di agosto , ne 
informava tosto la Casa Du Bois, e scoperta per tal 
modo In frode, e renitente essendo lo stesso sig, Du 
Buia ad assumerne la responsabili 16 ne dava denuncia 
a quest'Autorità Giudiziaria, donde poi il già aeceminln 
professo penale, esito de! quale si fu che il Costa, con 
seni eii m !! n&isto ima del cessato Appello Vcnelo, ve- 
niva condannato alla pena dui duro carcere per anni 
mentre all' invece pel Fahrici già pesto in accusa 
per deliberaci, me 12 aprile lHIii; del Tribunale penale 
rimaneva ed e. tuttora in sospesi, In procedura, perche 
cercalo d'arresto fin dal 14 settembre 1864. rcndevasi 
fuggitivo e Infilante, eom' e anche di presente. 

Del che lutto era ulteriore conseguenza che coli 
Editto 20 seltcmliiv suddetto. N. 1831)!» aprirsi il con- 
corso dei creditori sopra tutte le sostanze, tonto della 
Ditta Costa e C. quanto sulla particolare di Giovanni 
Costa e di Felice Fabrici. 

In esso concorso, con altri credili, ri, insinua v.nisi 
pure (meno la Ditta Boissonasl tutte le altre già menzionate 
Ditte infirmali' dalle l'alfe e nmmendatiiic. e fra esse la 
Ditta Menili di Londra, appunto pel complessivo sud- 
detto importo di L. .17,223:08 a conto delle quali non 
conseguiva dal concorso che sole L. 211!) : 70 , per cui 
residuò il suo credilo in simili L, Sì!, 103 : 78 sulle quali 
precisamente cade l'odierna controversia. 

E ciò perche la Ditta llealh di Londra non con- 
tenta d' essersi insinuata nel concorso, con petizione 
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1 ? febbraio 1865, al K. 3103, traeva io giudizio, di- 
iiauii il Tribunale civile ili Venoiia, il sig. Enrico Ho 
Hms. eine.liudo dir fusse ; i = . 1 : : -.t 1 ■ ». — Ilo vere il conve- 
nuto pagare entro giorni qu-iiiuidjci la somma ili fran- 
chi 37,241 :U8 ind'itli p»i pi'l ni» aceennoto molilo in 
replica a soli Ir. 35,103:98) ptr al Ir elisola somma e- 
sposto e ohe I' attrice La dovuto pjgjrc per male arti 
isali d di li-i .lanini da Felice Fa ben eommesso del 
reo convenuto ed agente in nome del medesimo p.u le 
spese occasionati- Mal iua:i. al. . pa^.imeul.i delle cambiali 
nella completiva somala di Ir. ;i24 1>7 olire pi mlr.-e;,i 
di legge e la rifusione delle sprse di lite. 

yursla e.iima diffusamente ed racrgii aniente trat- 
tala a r fieli in cito eolia produzione anehe del. e rispet- 
tive scritture collusioni li, veniva chiuso mediante la 
i r rolli lo iior.e degli atti compiutosi r.cl 21 oltuhre | «70, 
ed era io seguito a ciò che lu in allora Tribunale pro- 
vii.ei.ile nule di questa eitla , ■ cui uiterloeuloria Selilenio 
t;> iheeinlire IS71I, N. ISINì, taceva luogo a proie te- 
stimoniali nmt inde prodotte da ambedue i contendenti 
l-a priiva inlroilolta doli' allrice I>i1Ui llealh era 
diretta a dimostrare cime il Fumili (osse quoti un 
atl'r ego del sig. Du Buis, come quegli die non sola- 
rocnle si occupava deilu stmere e ili I rerlegaiori', ma 
nei le "Mii»i' del puneipale disunpegnava da solo gli 
altari e le mansioni del Uuneo, opma la cassa ed eflel- 
luav.i parimenti, al ehe lutto p.ii soslouiialmenle ror- 
ritposero i lesionimi Gin. Anluniu SliDorn e Ferdinan- 
do Rosoda assunti appunto in proposito. 

Lo prova oli Invece inlrodolto dal i.oiih'iiii:h 
[>o [:--■> ni |-<i-.. .,■ jl-ip' ni- -ii-xi'ji >■ jioj-->ii- ii- .<■„■•■ 
dipende Ile dalla sola oslir.a(iui:c delia l'ilio allrice se 
si venne oli Apertura del concorso del creditori contro 
la Dilla Coslu e C., mentre seoia di ciò icona astica* 
ralu brìi un 70 p. 0|0 a lavore dei creditori medesimi, 

. ,,11 :iue!i> , il(e i:u'Ci:iiii l.n llllji a VJLUtaiu l'eil.l 

stessa Data attrice, e se auehe aperto il Coneorso oon 
si pule deveuire oii un amichevole coiiipi'innieulo, con 
si grate danno di tulli gl 'interessali. Molli furono i te- 
stimoni introdotti ed assunti in argomento, e die pia 
o iDeno m deliaco corrisposero ai proposti quenli, 
ma per quaol ■ si dira io appresso, so ne nojOjeUuui 
le speciali nsultame. 
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Sopraggiungeva in tale slato di cose la UDiflcaiUrae 
legislativa, eit il sig. uvv. trav. Ruffini per la Dilla attri- 
ce fienili di Londra, ceni Atto 23 settembre 1871, usciere 
Principe, portava la causa dinanzi il Tribunale civile e 

■.ri .li - 1 ■ ■ - - 9 ■ j .ili'. 11. fr.Urin- ni iIiMiIim i n»(»l. 

liw prue ii nitori vi faceva seguii» lo scambio delle pur 
rispetti v_ cuncluslunalt, e discussa la causa nell' udien- 
za del giorno 21) aprile 1872 il Tribunale suddetto col- 
la sentenza 14 maggio successivo giudicava: 

■ Dovere il Convenuto pagare all'attrice Ditta L. 
1 7551 :99 a titolo di risarcimento di danni da essa, 
per colpa del Convenuto sofferti, cogli interessi del i 
p. 0[0 da 24 febbraio 18KI in avanti, compensale le 
spese e dimezzata la tassa del giudicato. ■ 

Appellatasi da tale sentenza la Parte Convenuta 
con atto 9 settembre 1872 usciere Cecchini, ma sicco- 
me nel frattempo era mancalo a' vivi il sig. Enrico Du 
Boia e tuttavia l'appellazione era alata prodotta in suo 
nome, senza neppur un cenno ne del caso di morte, aè 
de' suoi eredi, cosi questa r. Corte d' appello in seguito 

laW oHobrfl 87T pronuncia va la nullità ' d« luTdetti 
appellazione. 

Veniva questa in allora rinnovata mediante le due 
citazioni ebe stanno a cupo della presente sentenza, ma 
anche qui nuovo OStacoln, iiu|iia[ili>clji' vt'iiiiiinn 1 ijifmsh; 
ed ivn'jiile siccome estemporanee ed irrii-oriliili ; si-loii- 
cho la sentenza di questa r. Corte 18 luglio 1873 ri- 
gettava una Siffatta eccezione, e In ciusa (h-1-i.-ìò ripren- 
deva il regolare suo eorso, in base alle suddette due 
l'itii'iuni kìi'ì riunite i_-i.ll ui'i'sidt'imiiilu IWrt'tu H luglio 
1873 per la probazione di una sola sentenza. 

Seguiva pertanto ad esse la risposta 13 settembre 
1873 nella quale l'attrice ed appellala Dilla lleulb pro- 
poneva t:d inliviiliicrva appello incidentale, per effello 
che la propria domanda fosse ammessa in tutta la sua 
totalità, 

La causa veniva inscritta a Ruolo nel 1.° giugno 
1874, ma entro il termine di 15 giorni cioè nel 10 e 
17 giugno stesso producevansi dagli hj pellanli separate 
repliche, nella seconda delle quali l'avv. sig. cav. Deo- 
dali, pe' suoi clienti introduceva la prova testimoniale 
di cui nelle conclusioni posto a capo della presente, 
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provvedendo con contemporanea Citazione dinanzi i! 
primo Presidente, all' esaurimento dell' incidente. Discor- 
di le parli, venivano eon ordinanza 20 luglio p. p. rin- 
vilite iliunnzi a questa Corle, tanto per la risoluzione 
dell'incidente, quanto, ove la Corte stessa lo trovasse 
del caso, per versare sul merito della lite; ed era poi 
in seguito a lutto questo che inscritta di nuovo la cau- 
sa a ruolo nel 17 agosto ultimo scorso e discussa nella 
giù indicata udienza del giorno 14 corr. si prendevano 
dalle Parti le rispettive conclusioni già di sopra ri- 
ferite. 

In diritto. 

Dalle nobili appellanti principali, rappresene te co- 
me HOjirn d.iir ,ivv. Dendriti icngono trulle in campo 
in questa sede di secondo giudizio, senza però [ormar- 
ne tema di specilìche conclusioni, due eccezioni pregiu- 
diziali, delle quali già neppure un cenno crasi fatto, riè 
negli alti di prima istanza, e nemmeno nella loro ap- 
pellazione 23 giugno 1873 usciere Vernizzi. 

La prima di tali eccezioni sulla quale anche ver- 
sava.» soltanto verbalmente all' udienza , non essen- 
dosene occupale nè punto, ne poco le scritte conclusio- 
ni, sia in ciò, die essendo tuli' ora pendente il giudilio 
penale contro l'accusato, assente d'ignola dimora, Feli- 
ci Fabrici, debba il presente giudizio civile rimanere 
sospeso, fino a che siasi pronunciato deGnilivamentc sul 
processo penale a mente dell'art. 317 del Codice di 
procedura civile. Ha su lille proposilo basterà l'osser- 
vare che la causa presente non È già promossa contro 
il Fabrici, nè direttamente la ti appoggia al [allo ma- 
teriale della commendatizia 30 marzo 1804 di suppo- 
sta provenienza per procura del sig. Du Bois, per con- 
vincersi non essere del caso l' applicazione di quel prov- 
vedimento. È troppo per sé evidente che qualunque fos- 
se per essere l'esito linaio di quel penalo giudizio non 
si cambierebbe per nulla l'odierna ragione del decide- 
re, avvegnaché essendo già paciOco Tra le Parti che 
quella commendatizia non partiva uè direttameli te per 
incarico dal sig. Du Uois, iao era all' invece un' abuso 
del Fabrici, non e poi a quel documento che si appog- 
gia la sottoposta domanda d'indennizzo al confronto 
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dello desso I)u ftois, ma sibhene ed all' invece si ap- 
poggia oli' avere quesf ultimo (ne' sonsi ben s' intende 
dell'attrice) con colpa aperto l'adito al danno che poi 
da quel luto ebbe a derivare. 

[formulile questa, a ililTiTcn/ii (lell'ultrii, Icmu ili ampio 
svolgimento nelle berilli' conclusioni dell'opponente] sta 
in ciò che essendosi ineoala ed agitandosi quindi la 
causa fra due Dille bancarie e quindi fra due commer- 
cianti, doveva lo stessa pel combinato disposo ricali 
art. 47 della legge transitoria e 3 K. 3 del Codice di 
commercio, essere riassunta e portata dinanzi il Tribu- 
nale di commercio, laonde si avrebbe con ciò una ec- 
cezione d' incompetenza per ragiono di materia, della 
quale pur dovrebbe il giudice farsi carico di ufficio a 
termini dell'ari. 187 del Codice di procedura civile. 

Ma qui pure basterà l' osservare che l' accampata 
domanda d' indennizzo non si appoggerebbe più od ob- 
bligazione che dipendesse o ebe nascesse da causa com- 
merciale per iV'Ulc-1' jini applicabile ii citato art. 3 N. 
3 del Codice di commercio. 

L' obbligo nel presente caso (se pur olililipiziinu' 
esiste, e ben tosto lo si vedrà) non ilipciLdLTcbk' iti 
e lami), lo si ripete, e giusta sempre lo sialo delle cosa 
su cui non lumi cunlruvci'siii, che ilo preteso maneajiza 
di attenzione e diligenza convenienti per parie del sig. 
Du Bois, dal che sarebbe derivalo il lamentato danno. 
Nulli) certamente in ciò vi sarebbe di commerciale ma 
tutto unicamente si risolverebbe in una di quelle cause 
generali che producono obbligazioni meramente civili. 

Passando quindi senz'altro al merito della questio- 
ne se ne e ormai col |wco che fin qui si e detto, de- 
signala la vera essenza, e con ciò la vera importanza. 
Non è gió die l'attrice Dilla ilealb chiegga pagamento 
della libellula somma, nè perche ii sig. Du Ilois devo 
aversi per una specie di fideiussore del Fnbrici, ne per- 
che si traili di mandaule che debba rispondere del fol- 
to del suo mandatario. Non e, lo si dice di nuovo, che 
essa appoggi le sue pretese allo commendatizia 30 mar- 
zo INill, eli' filli stesso riconosci- per un lati» esclusivo 
e per un arbitrio del Cabrici, ma parte all' invece in 
principalità da un luti' allro online d'idre, e cioo dal 
[atto che colui potè usarle quella frode solamente per- 
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cbè i! sig. Du Buia, per colpevole difetto di attenzione 
e di conveniente, diligenza, gli uprl la via e gli porse il 
mezzo onde consumare la frode medesima. 

Questo in ultima amilisi 6 il vero ed essenziale 
punto della controversia, per cui senza divagare ne' più 
arapi spazi ni quali piacque alle Parti di portare le di- 
scussioni, si limiterà questo Coite ad indafiaro innanzi 
tulio se, e quale giuridico londaincnki, ne' sensi or ora 
premessi, possa avere In prctcsu dell' allrice, prese per 
norma le disposizioni di legge del cessalo Codivi' "U- 
slriaeo soito il di cui impero avvenivano i falli in di- 
Come dalla qui premessa storia dei fallì tiessi 
(il tutto sostanzialmente non contraddetto, unii in gran 
parie ammesso dai convenuti) risulta intanto in liliale 
persona avesse il sig. Du Bois riposto la sua fiducia. 

Sia pur elle il Fubrici, prima della catastrofe, go- 
desse di buona fama e di una certa considerazione so- 
ciale, come ora si vorrebbe provare, ciò nulla altro di- 
ino strerebbe se non die egli avrebbe saputo coprire il 
suo male operato colla più ingannevole ipocrisia. Sono 
già troppi i falli soprnccennoti ed nvvenuli in danno 
della Dilla Bloque, Arduin, Sautler, Buissoiias, Hcalli e 
l'm v per diinoslrure come quella lai specie di frode si 
['issi- i.rmai resa nei Fabrici quasi un' abitudine, inter- 
rotta allora soltanto che veniva spinto alla fuga ed alla 
latitanza dall' iiicoulugli penale procedura. 

Tale adunque il soggetto che il sig. Du Bois lì co- 
vava per cosi dire in seno (e nel concreto caso non e 
esagerata k frase}: ben volonlieri si può concedere clic 
Guo ad ua certo punto anche esso sig. Du Bois credes- 
se di avere presso di sè una perla d' uomo, quantunque 
nel momento a cui qui si allude fossero già avvenute le 
trufferie in danno delle Dille BlaeqlU di Parigi, Arduin 
di Torino e Saulter di Parigi. 

ila quando il dello sig. Du Bois venni' a rnnusec- 
re, nel già indicalo modo, l'nllennn? tcntativ) di truffii 
in danno della Dilla Boissonas di Parigi, quelle rivela- 
zioni dovevano di necessità condurlo a ben serie consi- 
derazioni, per devenire alle quali poi, nonché occor- 
resse una certa attenzione o conveniente diligenza (pa- 
role della legge) avrebbe bastato il più volgare senso 
comune. ^ 



i vaio „ì 
«petto a 



este le identiche formali qualiQclie delle precedenti, 
come ai è veduto, fu un mero accidente se la Ditta 
nsonas non cadde nel leccio, mentre all' invece ne 
■0110 vittime le altra Ditte, 

e) Non poteva infine il sig. Du Boia non riflettere 
e quando si tratta di frodi non sono bastanti lecau- 
e per premunirsene, essendo quelle figlie dì pravità 



mandò vivamente 
lungi poi uke, 
vece fu la 101 



igi poi uke, ciò avveiiis»e per' sorvegliarli 
fegliania che, mantenuto t 
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nelle tiesse condiiioni di prima, potè con tulio suo 
bell'agio consumare cogli stesti meni e nelle stesse 
furale le ulteriori trufferie in donno della pitta Healh 
di Londra (quella su cui qui si discute) e della Ditta 
Pury di Ne uf cha tel. 

Come pertanto la legge penule in allora vigente 
puniva colui che trascurava la custodia di animali, di 
armi, di veleni ecc., quando ne avvenisse un donno, co- 
si la legge civile pur d'alloro informota agli «leni prfij- 
eìpii, colle sue disposizioni di cui nei K 1294 e I8»B 
veniva appunto in materia a colpire il sig. Du Buis 
come quello che, conosciuto avendo pel fatto Boissonas 
di quanto fosse capace il Fabrici, il manteneva, più 
ancora che per difetto di attenzione o di conveniente 
diligenza, con animo all' invece deliberato, nell'identica 
posizione e negli stessi mezzi coi quali avrebbe potuto 
eseguire come anche esegui altre trufferìe pari alla ben 
nota precedente; massima colpa questo che rendevo in- 
giusto lu ommissione di ogni provvedimento per parte 
del sig. Du Bois allorché conobbe il folto Boissonas, 
ed ingiusto quindi il danneggiamento che poi ebbe a 
soffrirne lu Dilla attrice, reclamante perciò a buon di- 
ritto un' indennizzo ne' sensi della secondo delle preci- 
tate leggi. 

Ma d'altro cauto non può dirai che anche essa Dilla 
utlrice, sia a termini di delta legge totalmente esente da 

Non poneva anch' essa attenzione e conveniente 
(lilic.-uza per rilevare che la commendatizia 30 marzo 
1864 era conico il solilo tottotcrilla da un procuratore 
lo di cui creazione non era mai avvenuto , e quindi 
non mei a lei notificato. E dicesi contro il solito, non 
essendo contraddetto che in precedenza fossero tulle le 
lettere costantemen.se firmale dui sig. Du Bois. 

Quella novità doveva ragionevolmente porre isso 
Dilla utlrice in qualche riguardi', tacilo più poi quando 
vide succedersi in breve spazio di tempo l' una all'altra 
cambiale, ed elevarsi quindi di mano in mono gli e 
sborsi a ritlcsiibili somme. Una semplice lettere per ve- 
rificazione avrebbe rimedialo a tulio, e quindi inni sol- 
tanto una tonitenienl*, ma la sola più oum'o delle dili- 
genze, avrebbe fallo si che nessuno rimanesse danneg- 
giato. 



fi" 



Imputi pertanto l' attrice anche a s6 medesima ii 
danno da lei lamentato, e giacché pel fin qui detto, no- 
nnine iil anihe le parti sarebbe la colpa > ma non si 
hanno itali per (iclcmiiir.ire la proporzione, cos'i È ben 
(jiiiit.j clic a termini del § 130* del suddetto Codice 
austriaco lo sopportino in parti eguali. 

Del resto, portala la questione sopra questo unito 
e vero terreno, sul quali; poteva svolgersi, sarà ben fa- 
cile il conoscere come nessun riguardo meritino le 
prove testimoniali /une inde già assunte e le nuove ora 
introdotto in appello. 

Fosse o noi] [osse il Faiirici un alter ego del Du 
Bois non havvi qui (e lo si è già detto di sopra) que- 
stione ili inn minto, i.o atesso sig. Du Bois già disse 
specialmente nel giudizio penale quanto busta sulla 
vera posizione presso di lui del Fabrìci , onde poi de- 
durne, come sopra si b fatto, esser egli caduto iu col- 
limile difetto di attenzione e dì con veniente diligenza 
col non rimuovere seni' altro colui da quella perieoloaa 
posizione. 

Inutile del pari I' occuparsi de' maggiori o minori 
ostacoli clic la Dilla illirici: colesse uver posti a pro- 
getto di componimento s) prima che dopo I* aprimenlo 
ilei concorso ifei creditori sulla sostanza della Dilla 
Costa t C. E constante che in nessun caso avrebbe la 
attrici-; conseguito quanto le era dovuto, e di nulla per 
ciò sarebbe imputabile se si tenne ferma nell'esercizio 
de' suoi diritti. Quanto consegui nelle vie legali ebbe 
fedelmente e senza contraddizione a portarlo nella pre- 
sente causa ii d cernito del suo credito, e tanlo basta. 

Finalmente nello stato delle cose ionie sopra espo- 
sto e per le addotte ragioni b oramai di lotta cvjuYn/a 
la perfetta inulilità d'ogni verificazione sulla base dei 
capiloli ili prova ili cui nelle conclusioni delle nobili 
appellanti rappresentale dal sif. avv. Dcodati. 

Per questi motivi c ritenuto in quanto alle spese 
clic la reiezione d'ambedue gli appelli, principale ed 
incidentale, offriva un ben giusto motivo di loro com- 
pensazione. 

La Corte 

Ritenuta la competenza dell' Autorità giudiziaria ei- 
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vile ii conoscere ed n pronunciare nella presente causa, 
pronunciando tonto sull'incidente quanto nel merito. 

Reietti ogni altra diversa e contraria domanda, ec- 
cezione e conclusione. 

Giudica. 

I. " Non Tarsi luogo alla prova testimoniale propo- 
sta dalle appellanti principali e convenute in causa me- 
diante i cinque capitoli, di cui nelle premesse loro con- 
clusioni; 

II. " Essere confermata e confermarsi in ogni sua 
parte la sentenza 14 maggio 1872 del Trib. civ. e corr. 
di Venezia. 

III. Essere compensale fra le parli anche le spese 
ili questo secondo giudizio. 

Cosi deciso oggi oggi venti novembre milleoltoccn- 
1» M'tliinliiqi^iltnj dallo R. Corte d' Appello di Venezia, 
Sezione prima oiiile, costituita da Sua Eccellici;] il 
l'omini'iiilalore Sebastiano Tocchi» senatore del Regno, 
primo presidente, e dagli illustrissimi signori, Giani ca 
vnlk'iT \nUmii>, Tuitc cavaliere noh. Francesco, 

[Ydra/.iu cavaliere Pietro e Dal Sasso cavaliere Angelo 
consiglieri. 



Firmati in originale : 

Tecchio, P. P. 
Giinf, est. 
Dalla torri-: 
Pimi azza 
Dai. Sasso 

Laita, V. C. 



Pubblicala innanzi la Corle, Sezione primo, 
udienza pubblico di oggi a senso di legge. 
Venezia 4 dicembre 1874. 



9 9 9 f 1- -H,**^ Google 



DiqilizMD/ Google 



